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D GIOVANNI IV 

COL STABILIMENTO FATTO 
nelle Corri dalli tre Stati di quel Regno > 

ET ALCUNE ALLEGATIONl 
Giuridtcopohticbc^conle quali fi proua y cheil fuoAmba-/; 
/datore mandato inkomà deue ejjèr accettato fi 

dal Pontefice . 

Con vnabreue relation e del fucceflò nellelettione 

delnuouoRè. 

TRADOTTO DALLA LINGVA PORT VGHESE 
nell'Italiana per Informarionc de Signori Italiani da 

Lituo Giotto. 
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AL MOLTO ILLVST 

Sig.Sig.e Patr. mioCollendifs. 

IL SIG. GVALTIER VANDERVORT, 
Della Nobil Nationc Fiaminga in Venetia. 

0' quanto V.S. Moho Illufire fi a curh/a di 
leggere Libri d'I fioriere di Politica y con quata 
autdità procuri ejjer informata delli fiuccefil 
del Mondo y etiamdio con di/pendij confi derabi- 
■ come la di lei fi ondijji ma Libraria {che mi 

y:cn detto da cui fhàvedutapoterfi annoucrare (tnprofe/fionc 
di belle lettere) frkle più celebri ) ne rende teflimonianztt-, . 
Ho (limato perciò incontrar il di lei guflo coni nuiarli il 'prefinte 
Volumetto contenenti le Raggioni del nuouo Rè di Portogallo 
D.G ouanni IV. & altre co/e Politiche , ridotto il tutto in Com- 
pendinoci guij f a di ynaqu nta effenta , è dayn mio cari/fimo 
amico tradotto dal Por tuo he/è in Italiano; Pre/uppcnendo che 
le. come pienamente m/ormata dille cofe ,fia per riceuerne gu- 
fi* fi nutrimento alla Curiofi tà, è per talme^p darli anco à diue- 
dere driconofiimento delle mie obligaùcm . J£uì non è luogo di 
decantare l'infinite fue Pr ero ratine , ne tampoco lei ambifie >o 
a ragliemomij altrui, ma fine te/fie Corona con le proprie Vir- 
tù, Ingegno, e nobilfiìme qualità, che la rendono amabile anco à 
coloro chea penayna fin volta fhabbia veduta. Gradfiapure 
l'fihìettezsa del dtuoto animo mio lontano dagli affetti jè dalì- 



Aduldtioni 3 màrìuerente femore ni fuo merito > altro non Ir fi- 
rn a. che reflar fi abilito nella buona grafia diV.S. Molto lìluftrej 
alia quale frego N .S . concederli gl' anni diNe fi ore y e quel col- 
mo ai felicità che deji de r a . Lisbona li 24. Gennaro 1 542. 



Di V.S. Molto Ulujlre 



Deuotifi. O* obigatifs* Ser ultore 
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STABILIMENTO 

FATTO NELLE CORTI 

DALLI TRE STATI DELLI REGNI 

DI PORTOGALLO, 

SOPRA VACCLAMATIONEyRESTlTVriONEy 
egiur 'Amento Utili inedemi Regni al potenttjjìmo 
Rè Don Giovanni , ti quarto di 
quejlo nomt^f • 

TRADOTTO DAL PORTVGHESE 

IN ITALIANO. 

I tre Stati cioè gli Ecclcfiaftici la No- 
biltà , e Popoli detti Regni cffPorto- 
gallo ragunati nelle Corti doue rap- 
prefentano in vn corpo tutti li fudet- 
ti Regni , e tutta lauttorità , e potere, 
ch'effi tengono > hanno rifoluto per 
buon principio delle medefime Corti douerfi con pu- 
blica Scrittura da tutti fottoferitta decidere, e ftabilire, 
come il Ius d'eflere Rè, e Signore loro fpettaua , & fpet- 
taalpotentilTimo Rè Don Giouanni,il quarto diquefto 
nome , figlio del Sereniamo Signor D.Theodofio Duca 
di Bargania, e Nepote della Sereniffima Signora D.Ca- 
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therina Duchefla del medemo Stato figlia del Signor In- 
fante Don Duarte , e Nepote del Gloriofiffimo Rè Don 
Emanuele. 

Perche fé bene il primo giorno diDecembre dell'- 
anno 1 640. fu la prima volca acclamato per Rè in que- 
lla Città di Lisbona, e pocodoppo in tutto il refto del 
Regno , e fotto li 1 5. del medefimo mefe , fu giura- 
to, faccettato anco per tale in quefta medcGma Città* 
Eflendofi nondimeno ragunati hora nelle Corti li Ri- 
detti tre Stati del Regno,e celebrandole folamentc fot- 
to li 2 8. Gennaro 1641* 

Hanno decretato, e ftabìlito eflèr conuenìente per 
la perpetuità , e maggior folennità della fua felice accla- 
matane^ reftitutione alRegno,trouandofial prefente 
cofi ragunati , tornare in nome del medefimo Regno 
con publica Scrittura à fare quefta nuoua dichiaratone 
per laquale lo riconofcono,accettano,e obedifeono per 
JorolegicimoRè^eSignore, e lerendono quel Regno 
ch'era di fuo Padre, & Aua vale ndofi indo dell'auro- 
rità,elus,ch'il medefimo Regno hà per determinare,, 
ftabilire,e chiarire quanto è di giuftitia. 

Efeguendonnco le forme, e gli ordini , che nel prin- 
cipio del medefimo Regno s oflcruarono con Tinuitto 
D. Alfonfo Enriquez, primo Rè , il quale con tutto che* 
fuffeaffuntoal Regno nella Campagna d'Ounque alf- 
hora,chevinfe cinque Rèlnglefi in battaglia campale,e 
li veniffe poi anco confirmato il titolo Reale da Papa In- 
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noccntio 1 1. nell'anno 1 141. Con tutto ciò nelle prime 
Corti ,che poco dopoi celebrò,e tennè nella Città di La- 
mego verfo il fine dell'anno 1 1 43 . effendofi ragunati in 
quelle li tre Stati,dinuouo in nome di tutto il Regno fu 
acclamato & vbbedito per Rè, & il tutto venne auten ti- 
catocon publica Scrittura per memoria, e perpetuità di 
tale anione, e del titolo, che fe li daua. 

E fupponendo per cofa chiara in Iure ch'ai Regno , 
&alli tre Stati d'eflòcompete il giudicare, e dichiarare 
la legitimafucceffionedelmedemo Regno, ogni volta 
che nafcequalche difficoltà , e dubbio trài pretendenti 
perdiffetto di defeendema dell'vltimo Rè poffeflbre, 
& anco per effimirfi quado occorra dalla foggettione, e 
dominio delliRè,che peroccafionedelloromal gouer- 
no fi rédono infopportabili: duque quello potere hebbe 
il Regno fin dal tépo, che li Popoli lo trasferirono à pri- 
mo Rè, che li gouernafle, ne còcedendofi fopra eflì (che 
no conofeono fuperiore alcuno) à chi poffa còparere tal 
auttorità, che alli medefimi Popoli delRegno come co- 
mune opinione d ituttii Decreti che hanno fcritto fopra 
quefta materia, oltralefferui infiniti effempij nelle Re- 
publiche del Mondo , e particolarmente in quello Re- 
gno, come fi può raccorre dalli tempi de gì' inuitti Si- 
gnori Rè D. Alfonzo Enriquez, e D. Giouanni Primo. 

Con quello fuppofto li fondamenti , e raggioni , che 
queftoRegnohà ha uuto per acclamare per Rè il Signo- 
re Don Giouanni il Quarto , e ritornar ad acclamare 
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ftabilire,e dichiarare anco di nuouo nelle prefente Cor- 
ti,che la legitima Signoria c i quefti Regni fpetta al me- 
dcfimo, ch'era doucre, e conueniente fe li reftituiflcro 
nonoftantc,chcLRè Cattolici di Cartiglia, ne ftcflero 
in pofTeflo come dalle feguentiraggioni. 

Primo,c he morendo il Rè D.Enrico fenza figli,e de- 
fcendéti fi trasferi la vera , e legitima fuccelTionc di que- 
fto Regno alla Signora Duchefsa di Braganza fua Ni- 
pote figlia legitima del Signor Infante D.Duarte fuo 
fratello , rapprefentando la perfona di fuo Padre con 
tutte le qualità, che in e(fo concorreuano perhauer da 
fuccedere,e(fendo indubitato che il benefitio della rap- 
prefentatione ha luogo nella fucceffìone de Regni ( la- 
quale viene Iure hereditario) &anco perche precifamé- 
te nelle fucceflìoni di quefto Regno di Portogallo, è in 
offeruanza per difpofitione, e dichiaratone eìpreffa del 
RèDonGiouannil. commandando nel fuo teftamen- 
to,chc il Signor Infante D.Duarte fuo figlio Primogc- 
nito,ouero in fuo dilfetto il figlio di quefto , ò Nepote , 
& ogn'al tro legitimo defcendente per linea retta debba 
fucceder nel Regno, fi come era de Iure , e confuetudi- 
ne nella fucceflìone di quefti Regni,e Signorie , che fo- 
no le parole per lequali refta fenzalcun dubbio,che nel- 
la fucceffione d'eflb Regno , ha fempre d'hauer luogo la 
rapprcfcntatione per la difpofitione del detto Sig.Kè 
D. Giouanni il Primo,che haucuaauttorità , e potere di 
cofidifporre, e dichiarare. Alla quale s'aggiugne anco 
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ladifpofitione del Signor Rè Don AlfonfoV.Nepote 
del fodctto fatta nelle Corti celebrare in quefta Città 
di Lisbona allindi Marzo 1476. inoccafione, ch'an- 
dòad accafarfi in Cartiglia con la Regina D.Giouanna . 
Per li quali fondamenti li medemi Iur ifconfulti ch'han- 
) no impugnata la rapprefentatione nelle fucceffioni de 
Regni e Maggio rafchi fi fon redotti à confe(Tare, che fi 
deue ammettere, e concedere . 

E fuppofta detta rapprefentatione non poterà detta 
D. Cathcrina efler preferito il Cattolico Rè D.Filippo 
di Cartiglia Ncpote fimilmente del Rè D.Enrico , an- 
corché fo(Tedetà maggiore , e* ftefle in egual grado di 
parentcla,e per eflcre egli figliolo di Sorella, cioè della 
Sig.Imperatrice D.Ifabella , e per douerfi fuccedere per 
via di rapprefentatione, venédo <jgli efclufo perche rap- 
prefentauala peifonadi fua Madre, la qual non li potc- 
ua communicare più di quello , che per fe ftefia haueua . 
E per il contrario la Signora Duchefla D. Catherina ve- 
niua rapprefentando la perfona dell'Infante D. Duartc 
fuo padre, il quale fe foflfeftatoviuo hauerebbe efclufa 
dettai mperatrice fua Sorella > & ancorché concorrefle- 
ro alla detta fucceffione per effere fratelli Cuggini fen- 
za concorfo d'alcun Ziodoucuahauer luogo la rappre- 
fentatione per cffere più veridica, e più commune opi- 
nione de Dottori in quefta materia, chetai fucccflìone 
per rapprefentatione s'ammette tra fratelli Cugini, me- 
tte con erti non concorra il Zio . E cofi vien difpcfto dal 
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Ius commune de Romani, non ottante , che il contrario 
fipratichiperleleggi delle partite di Cartiglia, le quali 
nel Regno di Portogallo non han luogo , ne fono in of- 
fendanone vi deuono effer riceuute. 

E per tal caufa paflando la legitima fucceffìone di 
quefti Regni alla Signora D. Caterina da efTa pafsò in 
fuofiglioilSignorDonTheodofio, & infuoNepoteil 
Signor Don Giouanni il quarto , dato ch'attualmente 
non foffe hora come in poffelfo del Regno . 

Secondo, perche fe bene non haueffe luogo il bene- 
ficio della rapprefentatione (il che non fi concede), e 
per efTa non potefle trasferirfi la fucceffìone del Regno 
nella Signora D.Caterina Nepote del Signor Rè D.En- 
rico, Ad ogni modo li eradouuto per laprerogatiua del- 
la miglior linea eh' è la più eflentiale , e la prima delle 
quattro qualitàper le quali s ammettono , e concedono 
le fucceflioni de Regni maggiorafchi,e beni vincolati. 

Eflendo che nella particola del Teftamento del Rè 
D.Giouanni il primo di fopra accennata, il detto Signo- 
re fece vnefpreflà Conftitutione delle linee tra li fuoi 
figliuoli per lafucceffione di quefti Regni , chiamado in 
primo luogo il detto Sig infante D.Duarte Aio Primoge 
ni to coni fuoi figlile Nepo ti, & ogn'altrolegitimode- 
feendente per linea diretta , che li Dottori chiamano la 
linea del Primogenito, edopoiin diffettodellafudetta 
prima linea chiamò la linea de gli altri fuoi figli per fua 
dritta ordinanza, cioè , Primieramente quella dell'In- 
fante 



fante Don Pietro (ch'era il Secondo genito) con ruttili 
fuoitì^IijeN pori, e mancando quefta feconda linea 
chiamoquellacell'infanteD. Enrico fuo Terzogenito, 
&aggiimfe,checofi fiprocedeffe ne gl'altri fuoi figli, 
fecondo 1 ordine fopradetto ,che fono le parole formali 
del fodcrtoTeftamento. 

Dalle quali fi raccoglie precifamente j> che nella fuc- 
cefììonediquefti Regni , dopòlarapprefentationehàil 
primo luogo la prerogatiua della linea, perche in quan- 
to vi fiano defeendent ideila linea del figlio primogeni- 
to non s ammette perfona alcuna della linea del fecon- 
do genito,e del med efimo modo de gl'altri figli. E fe be- 
ne de Iure communi èco ntrouei fia tra Dottori,non am- 
mettendo alcuna linea, che quella del po<Te(Tore, e del 
primogenito^ non concedendo, che gl'altri figli con- 
ftltuifchino linea fe non in euento , che giungnino ad 
occupar la fucceffione. Con tutto ciò effendoui fefpref- 
fa d ifpofitione del teftatore 3 che chiamò li fuoi figli , 
defcendentiperlineefeparate, non vi è Dottore alcu- 
no,che contradifea à ciò , ne per confequenza vi può e£ 
fercontrouerfia nella fucceflione di quefti Regni, men- 
tre cfpreffamente (opra ciò è ftatodifpofto nel fodetto 
Teftamento del glorio fo Rè D.Giouanni Primo . 

Onde come tra figli>e figlie del Rè D.Emanuele do- 
pò la linea del figlio primogenito ^ che fu il Rè D.Gio- 
uanni il Terrò , che finì nel Rè D. Sebaftiano , ciafeuno 
de gl'altri figli (non facendo métione di quelli , che mo- 
rirono 
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rir ono fanciulli) conftituifle, e formafle la fua linea , nel- 
la quale per la fucceflìone del Regno inclufero lorome- 
defimi,e li loro figlile defcendenti , & efcluferoogni al- 
tro. Ne fegue,che ertimele linee de gl'Infanti, D. Fer- 
dinando^ D.Luis (che non lafciò figlio legit imo) quelle 
del Sig. Cardinal D.Alfonfo,edclSig.Cardinale, e Rè 
D. Enricojche morii ono fenzafigli , e defcendenti , en- 
trò fubitOj & immediatamente la fucceffione nella linea 
dell'Infante D.Duarte tra le cui figliuole (per non hauer 
lafciato mafehi) doucua efler preferita la Signora D. Ca- 
terina fuafiglia ammettendola alla fucceflìone per efler 
di linea di figlio mafehio^e non poterfi ammettere ò en- 
trare la linea della Signora Imperatrice D.Ifabclla figlia 
del medefimo Rè D.Emanuele, in che fi trouaua il Rè 
Cattolicodi Caftiglia,fe non dopoi,chefofle in tutto fi- 
nita,& cftinta quella del Signor Infante D.Duarte, ho 
quale conforme la difpofitione di detto Teftamento co- 
itimi linea Superiore con prelatione alle linee delle fi- 
gliuole femine del medefimo Rè D.Emanuele fenza^ 
poterli oftare il non efler figlia maggiore del Signor In- 
fante D.Duarte per la confideratione di che non vi era 
perfona naturale del Regno , che defeendefle da linea 
d'altra figlia maggiore. E per tale ragione non poter ha- 
uere Ius , che lammettefle alla fucceflìone del Regno, 
oltre Tefler in grado fu per iore , e più propinquo di pa- 
rentela con il detto Signor Rè Don Enrico vltimo pof- 
feflbre di cui eraNepote , e li defcendenti dell'altre^ 
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figlie efler parenti più remote^ . 

E detto f ondamento della prerogatiua della linea 
è tanto efficace per l'efclufionc del lus del Rè Catto- 
lico di Ca(tiglia,chc quando lafucceflìone del Regno 
potette cader in Principi no naturali di detto Regno , 
lo precederebbero tutti quelli , che delcendeflero dal 
detto Signor Infante D.Duarte. Hora tanto più la Si- 
gnora D.Caterina, che come figlia fua ftaua nel pri- 
mo grado del la fua linea, e fi trouaua maritata col Si- 
gnor Duca DonGiouanni Principe naturale del Re- 
sticeli e la prima qualità,che li Signori R è di effi vol- 
fèro,& ordinorono, che s'attedeue , e reftò detta leg 
^eReyacome regola, perlaquale s'haueua da ca- 
ulinare , come fi vedrà più fotto nel quinto fonda- 
mento- . . 

Terzo, perche indiffetto del benefitio della rap- 
prefentatione, e della prerogatiua della miglior linea 
haueuaanco la fudetra Signora D. Caterina meglior 
Ius nella fucceffione di quelli Regni fondato nella., 
vocatione e (pena, eh e la qualità, la qual vince tutte 

l'altre nelle facceflìoni. „ xrx „. ... . 

Conciofiacheil mcdefimoRe D.Giouannnlpn- 
mo,nella particola del detto fuo Teftamento , dopoi 
di chiamare il Signor Infante Don Duarte fuo figlio 
primogenito con tutti i fuoi figli Nepori,e defeendé- 
tilegitimi, chiamò in oltre gl'alrri figli di mano in 
mano con i loro defeendenti fecondo la torma di fo- 
li pra 
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pra accennata, e del figlioprimogenito , che lifàcce- 
eie nel Regno , che i ù il Re D. Duarte , nacque il Rè 
D.AltònfoiI quinto fìio figlio primogenito , &c anco 
il Signor Inf ante D.Femando lùo lecondogenito có 
vocatione efprefTaperladifpofirione delfodetto te- 
ftamento per dopoi.che folle finita, 6celtinta la de- 
feendenza del primogenito. E come quella finì nel 
Rè D. Giouanni II. il quale non lalciò figli Iegicimi . 
Andò la fucceilìone del Regno al figlio di detto Sig. 
lutante D.Fernando fuo Zio, che fu il gloriofoRc 
D.Emanuele, del quale nacque l'Infante D. Duarte, 
ed'clTo la Signora DuchefTa D.Caterina Tua figlia. 
Te 1 i lche efTa reftò co n la medema vocatione che ha- 
ueua il detto Signor Inf ante D- Fernando fuo Bilauo 
Fadre del detto Signor Rè D. Emanuel fuo Auo • E 
per tal vocatione doueua elTere neceflariamente pre- 
terita al detto Rè Cattolico di Cartiglia, il quale an- 
corché fofle defeendente anchegli dal detto Signor 
Infante D. Fernado per il medemo Rè D. Emanuel 
veniuaà elTere |>er la detta Signora Imperatrice D. 
Ifàbella , e non potcua preferirli alla Signora D- Ca- 
terina eh' haueua la vocatione elprelfa per il detto Si- 
gnor Infante D. Duarte fuo padre figlio mafehio . 

Quarto, perche nelle fodette prime Corti tenute 
in Lamego dal Rè^D. Alfonfo Enriquez , fù efprefTa- 
mente determinato , che quando il Rè morilTe fenza 
figli heredi, li poteflero fuccedere lifuoi fratelli fe li 
- ha- 
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haueflfe. Ma con conditione die li figli d'elfi per etfer 
ammelfiall'hereditahaueflero d'hauere ileonfènfo 
del Regno, eclTere approuati dalli tre Stati d elfo 5 e 
finche non ottenertelo tal confènfo non potettero 
regnare, la qual legge fi pratticò , & ofleruò , perche 
eflendo faccetto nel Regno il Rè D.Alfonlò 1 1 [.per 
morte del Re D.Sanchio fuo fratello , che morì fen- 
za figli, fi tiene aflolutamente, che per entrar il Rè D. 
Dioìiifio figlio del Rè D. Altonfo Terzo al potfcflò 
del Regno per morte di fuo padre,che celebro leCor 
ti in fila vita nelle quali lo fece giurare perfiiccefiòre 
nel Regno. E nella medema maniera mancando de- 
feendenti legitimi al Rè D.Giouanni il (ècondojiion 
oftante, che dichiarale nel fuo Teftamento herede > 
e fuccelTore il Signor Duca di Begia,che fu il Rè Don 
Emanuel figlio dell'infante D.Fernando fratello fe- 
condo del Rè D. Alfonfo Quinto. Tuttauia doppoi 
nelle Corti , che fi celebrarono in Monte Maggiore 
ilnuouo fu accettato per Rè dalli tre Stati del Re- 
gno,che in quelle fi ragunarono.Perilche Ce bene per 
morte del Rè D. Enrico fènza defeendenti potette 
(che non fi concede ; il Rèdi Cartiglia hauer Iusdi 
fuccedere come Nipote del detto RèD.Emanuele 
non poteua regnare, ne pigliar il polTeflò del Regno , 
come nondimeno potette de fatto , lenza prima effe- 
re approuato,tk accettato dalli tre Stati ragunati nel- 
le Corti . Il che non fèguì , ò almeno eraneceflà- 
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rio afpettar la determinatione, e fèntenza del mede* 
fimo Regno adunato nelle Corti (opra le pretenfio- 
ni,chehaueua allafucceffionedeflo, la quale dichia- 
ratione nondimeno non afpettò , anzi prefè il po(Te£ 
fo d'eflo entrando con armi, ne voMe dar oreccliie al 
Legato del Sommo Pontefice , come lo perfuafè per 
fua parte . 

Si che perciafcuno del li fudctticapi non hebbe al- 
cun titolo di regnare,e rcftorono egli, e li fuoi fucce£ 
fòri,eflfendo intrufi col nome di Tiranni , che fecon- 
do la legge fono quelli,che fenza giufto titolo occu- 
pano vn Regno. E poteua,& al prefènte può il fodet- 
to Regno valerfi,e reafTumere il Ius che ha per accla- 
mare , & elegger per Rè il Signor Rè Don G iouanni 
IV.comeNepote legitimo della detta Signora D. 
Caterina , alla quale (pettaua legitimamete il Ius del- 
la fuccedione del detto Regno . 

Quinto , perche nelle fodette prime Corti di La- 
mego, tra le leggi, che fi fecero per fucceflìone del 
Regno fi decreto e ftabilì, che le figliole femine de i 
Rè,che fimaritatfcro con Prencipi ftranieri , che non 
foffero Portoghefi naturali non potettero hereditare, 
ne fuccedere in erfo , acciò inquefta maniera mai il 
Regno vfcitfe di mano de naturali, ne regnaffe in efio 
perfona,che non fotèe tale. E però hauendo lafciato 
il Rè D.Fernando vna figlia accafata col Rè D.Gio- 
uanni di Cartiglia , venne quella efclufà della fucce£ 
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fionè non tanto per eflfer illegitima ( ftimàdofi nullo 
il matrimonio del detto Signor Rè D.Fernando con 
la Regina D Lconora madre di lei ) quanto per eflere 
accafàca con Précipe ftraniero , c con tùftabilito nel- 
le Corti? che fi tennero in Coimbra per decreto delli 
tre Stati del Regno , il quale però (limando vacante-* 
quella Corona>elefle per Rè il Signor D. G iouanni il 
primo,maeftro di Auis, e figlio (ancorché illegitimo) 
del Signor D. Pietro . Per il che anco per quefto capo 
il Rè di Cartiglia nonpoteua hauer alcun Ius , anzi 
era efclufo per eflfer Prencipe ftraniero.E così poteua, 
& hora può il Regno acclamar > & obedire perii fuo 
Prencipe naturale il Signor D.G iouanni IV. nonio- 
Io per titolo di legitima fucceffione , ma infieme d'e- 
lettione,laqualrimaneua,e(pettaua alli Popoli, & 
al Regno . 

E quando le fodette raggioni non foflfero badanti 
per eleggerlogiuftamente,eflèndogli incótro il po£ 
feflb di 6 o. anni già decorfi , da che il Rè Cattolico di 
Cartiglia s'impatronì di quefto Regno , che tu nel fi- 
ne dell'Anno 1 5 so. continuato per tre intermittenti 
fucceflìoni nella (ua perfona , & in quella di filo fi- 
glio, il Cattolico Rè Don Filippo Terzo, & in quella 
di fuo Nepote il Cattolico Rè D.Filippo I V. di Carti- 
glia^ eflerftatiapprouati delli medelimi Regni,nel- 
le Corti\che fi giultarono in Tornar dell'anno 1 5 s r. 
& anco dopoi nell'altre tenute in Lisbona dell'anno 
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1 6 1 9 . nelle quali parimenti furono giurati,& obedi- ! 
ti,e conofciuti per Rè di quefto Regno . { 

Hanno determina to>e ftabilito li (bdetti tre Stati 
ch'il portello, ancorché di tant anni continuati , non ' 
lo poteua ollare,ne poteua fuffragare alli detti Rè di 
Cartiglia perelTer (tati fin da principio violenta la_» 
poiTdfione prefocon forza d'armi,e di numerofi efer- 
citi,con li quali il detto Rè Cattolico violentemente 
simpoflèfsò del Regno>& ancor perche tu attentata, 
effendo, che pendeua il giudicio della (iicceffione-j 
auanti liGouernatori , ne afpettò la fèntenza, ne_> 
lapprouationedel medefimo Regno ragunato nel- 
le Corti. E quella eh ottenne efìer itata (blamente di 
alcuni particolari allettati , e corrotti dalle gradi pro- 
mefle,e donatiui,i quali (enza l'adunanza delle Corti 
non la potcuano promulgare, e la fèntenza , che do- 
poi ottenne etler (lata nulla per non eficrui inrerue- 
nuti tutti i Gouernatori del Regno nominati dal Si- 
gnor Rè D.Enrico, e mancando qualfiuoglia d'effi 
non haueuano auttorità di (emendare , fi come con- 
icene de Iure. Oltrcchclapubbcarono in tempo, 
clie tìz non haueuano giurifdittionc perfèntentiare\ 
poiché quefta compete ua (blamente alli tre Stati del 
medefimo Regno dopo la conuocationedelle Cor- 
ti. Et vi timamente perelTer fiata data detta fèntenza 
in Aiamótc Terra di Cartiglia, doue quado anco ha- 
^dlerìiauutogiurifdittionenóla potean' elfercifare. 

E cofi 

I 
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E cofi effondo flato il detto portello prefo fin da-, 
principio con il vitio intrinfcco della violenza, e del- 
l'attentato ch'in elfo fi commife , poiché ftaua pen- 
dente il giuditiojpiù torto con tali precedimenti li di- 
minuì al Rè Cattolico il Ius, (quado l'hauelTe hauu- 
to) che fe li confermalTe,efsédo regola trita, ch'il pof- 
felTo violento non cagiona prefcrittione , la quale ne 
tampoco s'ammette ne Regni, le non per lo fpatio di 
cent'anni. Ne finalmente tal prefcrittione può cor- 
rere contro il Regno per non naucr hauuto mai fa- 
cultà, e libertà di richiamare, le non al prelènte 5 òc 
era parimente necelfario per quello,che tocca al par- 
ticolare intereffc de pretendenti, che con tra cialcuno 
d'elfi cominciale la prefcrittione , e fi compifleil le- 
gitimo tempo di quella, il che non interuenne , ne lì 
adempì. 

E quanto al giuramento deHobedienza,e fedeltà, 
che haueuano preftato nelle Corri alli fòdetti Rè 
Cattolici di Cartiglia, non li legaua , ò obligaua, che 
jionpotellero elfimerfi dal dominio , e foggettionc-> 
defli,elTendo che li fini del Rè Cattolico Filippo ;I V. 
doppo ch'entrò al gouerno di quelli Regni era fòlo 
drizzato alle fue proprie commodità,e profitti,e non 
al ben publico qualità, e trattamenti , che [fecondo i 
Dottori baftano per render vn Re indegno di re- 
gnare_>. 

E perche anco non olTeruaua al Regno i fuoi fori , 
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libertine griuilcggi: anzi li violaua con moltiplicati 
modi. Non applicaua alla ditefa,e recuperatone del- 
le conquitte del Regno, che veniuano danneggiate , 
e prelè dall'armate de gl'inimici della Corona di Ca~ 
foglia. Affliggeua, e veflàuai popoli con tributi in- 
fòpportabili , lenza che tofleio accettati dalle Corti 
del Regno, aftringédo con imperio forzofo le Com- 
munitàà confentire, à quelli impiegaua l'entrate pu- 
bliche del medefimo Regno, non lòlamcnte in guer 
re ftraniere,mà in cofè , che non fèruiuano al ben pu- 
blicod'eflfo Regno. Annichilaua la Nobiltà,vendeua 
per denaro gl'offici j Camerali,ediGiuftitia, faceuaj 
esercitar quelli da perfone indegne ,& incapaci . Gli 
ecclefiaftici, e luoghi pij erano oppreffi da tributi, ap- 
plicando l'entrate d'effià chi proponeua modi d'im- 
porgabelle,ecauar denari. E finalmente efiercitaua 
lefodette,&altrecofecótroil benecommune me- 
diante miniftri indifereti, & inimici della patria , delli 
quali fi valeua, ancorché loffero li peggior huomini 
della Republica. 

Stante le quali cofe febene li Rè Cattolici di Ca- 
rtiglia haueflero hauuco titolo giufto , e legitimo di 
Rè di quefto Regno (chefiniega fe per dift'et- 
to d'effonon poteficro edere tenuti per intrufi.) Co 
tutto ciò non li doueuano (limare tali per il modo di 
gouernoieperòilRegno poteua effiiiiirfi dall'obe- 
dienza di queUo,e negargliela (ènzaofìefo del giura- 
mento , 



mento,che li haueuano fatto. Effondo, die per le re- 
gole di legge naturale , & humana , (e bene li Regni 
trasferirono, e concederò alli Re tutta la loro auto- 
rità, imperio à fine, che li goucrnaff^^ >c iòfùcon 
vna tacita conditione che doueflero reggerli , e go- 
uernarli con giuftitia,e non tirannicamente . Di ma- 
niera, che mentre li Rè vfino mali trattamenti poflo- 
noli Popoli priuarli de Regni in loro propria legiti- 
ma ,e naturale diftefa . Et in limili cafi mai s'intender 
ch'habbiano voluto obligarfi , ne il vincolo del giu- 
ramento poterfi eftender à quelli . 

E però eflendo tutte le fòdette cofè certe in fatto , 
e tanto notorie,che non chiedeuano proua giudicia- 
le , ne potendo competere al Rè Cattolico di Carti- 
glia legitimadiffefà per eflervdito, e non effendoui 
altro le gitimo fuperiore>al quale fi potefle ricorrere , 
ne hauendo giouato le molte doglianze, querele, &c 
auuifi, che li Tribunali del Regno , e diuerfè perfòne 
di qualità hanno più volte inuiato al medefimo Cat- 
tolico Rè di Cartiglia, e per quello, che fèguì gl'anni 
partati in Euora, & altre Terre del Regno per liberar- 
li dallbpprertione de tributi (fcnza , cne la Nobiltà fi 
v'adheriflcj no però efferfi prouifto alla moderatione 
del gouerno, ami trafcorfo à peggiori trattamenti. 
Per tanto con molta raggione il Regno congregato 
in quefti tre Stati hà refoluto (vfcendo in ciò del fuo 
potere per fua naturale diftefa) negar à quello l'obe- 

C dienza, 



IS 

dienza,e darla al Sig. Rè D. Gionanni il I V. che per le 
raggioni procedute dalla Signora DucheflaD. Ca- 
thciinafua Alia, era illegitimo Rè , e fucceflbre di 
quefto Regno. 

E per Tiltefse raggioni poteua il fodcttoRè Don 
Giouannicol fondamento di tanta giuftitia accerta- 
re racclamatione,e reftitutione, che d'elio li vien fat 
ta, e reintegrarli, e redimir (è fletto al Regnogià che 
nella Tua perfona ftà radicato il Ius della vera fuccef- 
fione d'etto, che con violenza , e forza darmi era fla- 
to vfurpato al la Sig. Duchefsa dia Aua, per non ha- 
ner ne quella, ne il Sig. Duca D.Teodofiofuo figlio, 
mentre vitìfero potuto tentarlo , e procurarlo fènza_i 
pericolo delle loro vite, e ftato . 

Anzi il medefimo Signor Duca Don Teodofio in 
occafione,che giurò per Rè nelle Corti fodette il Rè 
Cattolico di Cartiglia fece le lue legitime protette-* 
con particolare feritoli a di Tua mano,e figillo ferma- 
ta pigliando per teftimonij li Santi del Cielo , già che 
no poteua in detto tempo nelle perfonc della Terra . 

Attefo le quali cofe,ancorche dette protette non 
follerò intimate giuditialmente , poteua confermare 
il ftio Ius fin che il tempo dette luogo di potertene-* 
valerluielifùoifuccettori. Il che (blamente adeflo 
ha potuto effettuare il Signor Rè D.G iouanni fuo 
Nepote mediante lacclamatione vnanime, e refti- 
tutione, che tutto il Regno gli n'ha tatto no folo per 

rigore 
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rigore di giuftitia per il lusch'haueua adotta fucce£ 
fione, ma infieme per rinfigne qualità , eccel len/c, e 
virtù, che conconeuano nella fuareal pedona, ba- 
ftanti & fenz altro Ius per poter douerellln eletto Rè 
di quelli Regni , fuppofto il male ftato nel quale li 
trouano perii gouerno del RèCattolico di Cartiglia. 

E perche tutto ciò con quanto in quello propofi- 
to il detto Regno ha cfljguico debba collare creden- 
do crier Hata volontà di Dio Noftro Signore per li 
manifefti prodigi] del Cielo, rhauerriferuata à que- 
llo tempo la Tua rilèruatione , hanno tutti li tre Stati 
fatta quella breue dichiara tione della loro determi- 
natione (ottofericra da tutti , acciò eflfendo quefta la 
prima attione di quelle Corti redi in ogni topo chia- 
ra la giuflitia,e ratigioni con le auali il tutto li è ftabi- 
lito,&. effeguito . Rimettendo lacomprobatione di 
tuttelccofein fatto, & in Iure di (opra accennate à 
libro, che in nome del Regno fi publicarà , & impri- 
merà fopra quefta materia . 

Scritto in Lisbona li 5 . Marzo 1 6 4 1 . per Baftiano 
Cefàr de Menefes Secretano dello Stato della No- 
biltà, Dottore de Sacri Canoni, Inquiiitore del Tri- 
bunal fupremo del Confcglio del Rè noftro Signo- 
re , e Dellèmbarcador del palazzo , e fottoferitta in- 
terne da tutte le perfonc chaflìllono in dette Corti 
perii tre Stati contorme IViò , e coli urne de quelli 
Rc&ni» 

* C 2 Se- 



Segueno lefottofcrittionidegrEccIefiaftici, qua- 
li fono l'Arciuefcouo di Lisbona,e di Braga, l'Inqui- 
fitore,i Ve(couidiCoimbra,Lamego , Algarue, El- 
uas,&Iaga , Di trenta Nobili , e trentaquattro Pio- 
curatori delle Città , che tutti formano li tre Stati . 

Capi delle ragioni per le quali D.C aterina figlia delt Infante 
D. Duarte di Portogallo maritata nel Duca di Bragan- 
Zjt> doueua ejjer preferita^ ancorché j emina a Don 
Filippo Seco?ido nella fucceffione . 

Primo. Per la difpofitione delle facre leggi,che or- 
dinano, che la rapprefentatione fi faccia dal primo 
grado (blamente, e non fi attenda chi viue , male-* 
perfòne, ch'eflì viui rapprefèntano . Onde Filippo II. 
rapprefentado D- Ifabella Tua Madre, e forella d'En- 
rico vltimo Rè, & D. Caterina rapprefèntando Don 
Duartcfuo Padre fratello medelìmamente dell'vl- 
timo Rè, chiaro appare,che più à D. Caterina di Bra- 
ganza, chea D.Filippo Secondo sa/pettaua la fuc- 
ceflìone del Regno . 

Secondo. Veniua anco efclufo D. Filippo II. dalli 
propri j ftatuti del Regno di Portugallo lib. 4. ri 1. 1 00. 
trattando di Maggioratele loro fucce(sori ,101. 

Cafo, che il figlio maggiore morifse viuente fuo 
Padre, ò il Padrone del Maggiorafcho,fè detto figlio 
maggiore latterà figli, ò nipoti ò defcendenti , quefti 
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tali defcendenti fi doueranno preferire al figlio fe- 
condo genito . 

Il che no folohaueua luogo nelle fucceffioni del 
maggiorafcho,rifpetto de gli attendenti , ma ancora 
rifpetco delli Trauerfàli, eflendo defcendenti dal pri- 
mo inftitutore,di maniera,che fèmpre il figlio, c fuoi 
defcendenti legitimi per ordine rapprefencino la per- 
fònadifuo Padre,ancorche detto Padre non hauef 
(e poffeduto detto maggiorafcho. Prout t&nit D. Odo- 

ardo Patri D.CatberinarfHt non rtgruuùu 

E concorrendo nella fucceffione del maggiora- 
fcho frarelli mafchio,e femina,ordiniamo , che fèm- 
pre il mafchio fucceda nel maggiorafcho è preceda 
à fua forella . 

Terzo D. Filippo II. vcniua efclufò anco dall'In- 
ftitucione del Regno di Portugallo , e per intelligen- 
za fi deue fiipere, che D. Alfonfò Enriquez fecondo 
Conte di G himerais piccola parte di Portugallo, ha- 
uendo vifTuto 9 1 .anno mori del 1 r s 5 . Quefto vi- 
uendo riportaua continue vittorie da Saraceni, che^ 
pofledeuano detto Regno di Portugallo , onde per 
vendicarfi,& opprimerlo s Vnirono vna volta cinque 
Rè Moii,il Rè limar con altri quattro Rè, e raffittiro- 
no con vn efferato tanto numerofo, che dice flfto- 
ria,cheranoquafi cento Saraceni per ogni Chriftia- 
, no.D. Alfonfò Enriquez non vedendo fcampo à tan- 
to pericolo,c non potendo sfuggir il combattere , fi 

pofè 
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pofe la notte auanti la battaglia in oratione, & eflfen- 
doli appartò Chrifto Noftro Signore , laflìcurò della 
Vittoria, eper fegno , che cofi doueuaeffere li di(To , 
che la mattina hauerebbe trouato li Tuoi foldati defi- 
derofi di combattere , è che lacclamarebbono Rè, 
qual titolo li comandò eh accetaflfe, c coli tu, perche 
venuto giorno trouò tutto l'efferato pieno d'ardire, 
dalquale efsendo acclamato Rè , data la battagliai 
(confitte tutti detti cinque Rè Mori , e reftò Signore 
di tutto Portugallo. 

Come dunque detto Rè fù fatto per elettione del 
Popolo, tri l'altre conditioni , con le quali fu eletto, 
ma fù, che fuccederiano nel Regno Tempre lima- 
fchi, e mancando i mafehi fuccederiano le femine , 
imchequeftefufferoobligate ad accafàrfico qual- 
che buon huomo del detto R^gno , acciò non aii- 
dafse à Signore ftraniero , e quello corta da ferictura 
authentica, che lì conferua nell'Archiuio del Mona- 
fterio Reale di Àlcobaza fatta dal detto primo Rè , il 
quale fondò detto Monafterio con grandiflime erv 
trate-s 

E detta Inftitu tione fi troua regiftrata ad vei bum 
daFraFrancefeo Brandarco Cronilta del Regno di 
Portugallo > nel fuo libro imprelso vltimamente in 
feguimentodell irtoria della Monarchia Lufitana_>, 
comporta già da Fra Bernardo del Broto , quali libri 
non fon ftati prohibiti per contener la verità. 

Even- 
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E venne il cafo,che fu ofleruata", e praticata que- 
fta Inftitutioneal tempo del Rè D.Fernando,che re- 
gnò 200. anni dopoi, perche eflendo morto fenza fi- 
gli mafchi,con vnafol femina,chliaueuaaccafataal 
Rè D.G iouanni Primo di Cartiglia. Li popoli di Por- 
togallo mai volterò ammetter detto Rè di Cartiglia 
al pofsefio del Regno, il quale però fù gouernato da 
D.Leonora moglie del morto Rè Fernando, fin che 
fi vedefle Ce la Regina di Cartiglia haueflè figli per 

farli educare nel Regno di Portugallo, è per poi re- 
gnami. 

Ma detta Regina Leonora Vedoua , viuendo po- 
co capamente diede caufà, che D.Giouanni Mae- 
ftro d Arias,fratello baftardo del detto Rè morto Iti- 
molato dalPhonore , e dalli nobili del Regno, am- 
mazzafle il Conte Audero , drudo defla Regina , la_i 
quale per tal cafo iène fuggì , lafciando il goucrno 
del Regno . 

Ciò intefo dal Rè di Cartiglia, (ancorché non ha- 
ueflè figli di (ua moglie ) venne fubito con Tarmi in 
Portugallo , mail detto D.Giouanni fatto difenfor 
del Popolo fuftentò laflèdio lungo tempo in Lisbo- 
na^ farebbe conuenuto di cedere,mà vna pefte hor- 
rendaaftrintè lefiercito Caftigliano àretirarfi. 

E perche Tanno feguente il Rè di Cartiglia tornò 
con grandiffimo sforzo , D. Giouanni fudetto, ch<^ 
gouernaua, tenne Corte in Coimbra , doue U Popo- 
lo 



lo per confeglio del Dottor famofo Gio: delasRe- 
glas, (il quale moftrò , che per l'inftitutioni del Re- 
gno, la Nobiltà, Ecclefiartici, e Popolo poteuano 
eleggere il Rè) deffero loro Rè detto D. Giouanni 
bartardo , ancorché vi tolsero altri fratelli maggiori 
di lui, e quert'dettionc tù poi confirmara dalli Papi 
Vrbano Sefto , Bonifacio Nono . Et efiendo feguita 
battaglia tra detti Rè , quello di Cartiglia iù distatto, 
6c à pena potè fa luarfi . 

Onde fi conclude, che D.Filippo Secondo.per de- 
fcéderda D.Ifabellalaqualefùaccafata fuori del Re- 
gno,e per rigore delli Srati del Regno , e per efler det- 
to Filippo itraniero, non poteua hauer Ius alcuno 

nel Regno. .'-«•« , 

Doue dall'altra parte D.Catenna di Braganza, ol- 
tre l'efser defeendente di mafehio , tù anco accafata^ 
nel Regno ne' Duchi di Braganza; onde lei , e i fuoi 
defeendenti deuono preferirti e fuccedere. 

Et il Regno fi è potuto effimere con giudo titolo 
dal "ouerno di Caftigliani per non etferli ftati ofier- 
uarfìipriuilegij, libertà & efientioni , che li furono 
giurati da detto Filippo Secondo,Terzo,e Quarto , e 
non fi crede, che il Popolo fia obligato piùd'ofser- 
uar il giuramento al Rè , che il Rè al Popolo . 
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An Rcgnum VortugallU habext lus mittendt Levatoi 

ad Primipesextcrnos. 

SCiendum eft olim proprium Regem Lufitanis 
f uitfe apud quem Maicftas, feu Summum Impe- 
rium erat, cum ip(e nec intra nec extra Territoriunri_> 
fuperiorem agnofceret • Deficiente Regia linea ad 
Regni gubernacula proximior vocatus PhilippusII. 
Hiipaniarù Rex inui<5Hflìmus,cuius fucceflìo vt vere 
legitimamabipfifitiet magnatibus Lufitanis appro- 
bata , & ab omnibus vndiqi recepta fuit exclufis om- 
nibus alijs Regix Corone Inhiantibus,ac nominatim 
Ducib.Parmenfi, & Brigantino quorum poftremus 
modo Regnuminiuftcefibi vendicare nititur Philip- 
po Secundo contradixk Antonius Hobus Gallorum 
auxilijsfultus,ac tandem à potentiflìmo Rege iufto 
praelio caefus . Incuiusfiicceffionis negotio Rex Hi- 
fpaniarumipfi petenti Ce non pariturum, refponditfi 
Antoniu notum legitimare vellet. Coneltin Hiftor. 
occup. Portug. Quia naturai, exclulìoeò viqj exten- 
ditur vt ne fummusquidem, feù abfòlutèimpentans 
Principes filium naturalem in praiudicium legitimi 
hxredis'ad fucceflìonem Regni habilem reddero, 
queat,imò fuperiori faeculo obferuatum in D. Canfo- 
re Eftenfi , quae ipfi fubfccutae nuptix non (uffraga- 
uerintadFerrarienfèm Ducatum retincndum con- 
tra Dodhinam D.G reg. lib.7 de Rep.cap. 8 . num. 1 2. 
& feq. Sarmient. 1 .q. Illuftr. cap. 6 . 

D Ec 
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Etica translata fuit Maieftas Summa Portugallix 
in Hifpaniarum Regcs Philippos apud Lufitanos Pri- 
mum Secundum,Óc Tertium : quam Dux Brigano» 
non reluetantibus,imò facientibus populis nullo ha- 
bito religionisiuramenti praeftid, ac naturalis fui Prin 
cipis rcfpeéhim cum Infidelibus haereticis fxde ra fe- 
rienda confeientix libertatem concedendo, magna- 
tes trucidando , non folum violare fed edam attri- 
buere fibi tentat,& fine inter alia Ius omittendi lega- 
tos ad externos Principes habere credit,quod vanum 
eft credere cjuia apud eumfumma Imperij legirimx 
non eft. Imo rebeilis eft, & regni inuafor . 

Legati enim proprie habentur , quos mittuntij, 
qui prefente fumma decorati fiue maieftate proditi 
funt, &cum Dux Briganti;* fitRegis Hifpaniarum-. 
yaflallus,6c declaratus exclufus à Regni lucceffione 
ip(c mictcre,vel ipfiuslegatos reciperenon eft con- 
certuni. Bcfold.de leg.cap.3. 

Ex qua radone apparet Rebelles primo ipfe Dux, 
& Regnum non habere lusmittendi bgatos, vt& 
latronesaliofquequibus non eft poteftas belli mcn 
uendi. Alb,Gennl.deleg.lib.2.c.7.6c feqq. Etifti le- 
gati fi taligaudent nomine (quod neias ducere) fa- 
futarem legatorum Priuilegio non gaudent, ficque 
Rexolim Hifoaniarum Montignum Belgarumab- 
lesatum fupplicio aff ecit . Ditcnfon.in fpec. Tragic. 
foli 04. Et apud Angli* Reginam conqueftus eft, 

* - u quod 



quod eorundem agentem vt legatum traéteret . 

Qupd Dux Briganti^ aperte i ìc rebellis non tatuiti 
ex iplìus contumacia conftat,quantum et ex legato- 
rum aftertorum miflìone , rebellionis enim (ufpicio- 
num parie fi is, qui fiiperiorem habet, cum extero ali- 
quo principerà de publicis caufisagat, aut conuen- 
tionem ineant . 

Qupd fi nomine regni legatus afs. mittitur , edam 
minime eft recipiendum , quia Regnum rebelle eft , 
Scomnem Maieftatem, ideft omnia lura & belli , & 
pacis in regnum Hifpanum tranftulit , ficut DD- 
vnanimiter tenent. Lufitani enim cum (e olim fiibie- 
ciffent Regi] non poflunt modo nouam Rempubli- 
cam conftituere quod de maieftate funt trattare , & 
Brigando Duccm in Reip. caput eligere, & Regis to- 
tum decorare in prasiudicium Regias fuccetfìonis pq- 
nis,quam tota Imperij jfumma efle debet ex rationa- 
biliter eft, ipfè edam fummo Pontifice approbanto 
non obftanribusquibufcumque rebellium eft,Scfce 
leratorum hominum conananribus* 

Ergo neque Ducis Briganria&,neque Regni nomi- 
ne eft recipiendus a(s. legatus , imo in eum ad popu- 
lorum filo Principi rebellantium exemplum , fbuerè 
eft animaduertédum . Alias quis deteftabilem rebel* 
lionemnonfolum approbare verum edam ipfum-» 
excipiendo firmare ratamque habere videtur • Haec 
quidam exarabat currenri calamo nefeius quanto o- 
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tius no c(Ies,ò eIe<H:or,cxteram formalem rationem 
refponfo quantus habcbis . 

Se il Regno di Portugallo habbia autrorità di defti- 
nar Ambafciadori a Prencipi ftranieri. 

H Ebbero anticamente i Por tughe/i il proprio Rè , apprejfo 
ilquale nfiedeua/aMae/tày e/a fornrna de it Imperio y 
?ion ricompiendo egli alcun Prenci f e fùperiore • Mancandola li- 
nea Reale , e chiamato aiGouerno del Regno Fmuittiffìmo Fi- 
lippo S econdo Rè delle Spagne, fi* lafua fùccejfione, come vera , 
e legìtima approuata da' 'mede/i mi Grandi di Portugallo > ed in 
ogni luogo riceuuta dactafeun Prenctpe • Rimarrò perciò efclujt 
tutti gli alcriy che a/pirauano alla Corona di quel Regno ; e nomi- 
natamente i Duchi di Parma, e di Braganzjt/vltimo de' quali 
tenta hora di far/i Rè . 

A FilippoS econdo contradiffe Antonio ba fi ardo , munitoci* 
gli agiuti de Fr ance fi ,e fi nalmente disfatto , e vintotngiufta-* 
guerra dal potentini moRè . 

Nelerattato della coslutfuccejfionerifpofe il Rè delle Spa- 
gne al P*pa y chc egli non? haueria ubbidito quando haueffe le- 
gitimato Antonio. Coneft. Hift. occupar. Porc Perciòche 
? efclufione de Naturatine' Regni se fi e ndc tanto , che ne meno 
yn Prencipe ajfoluto, efupremopuò rendere habile ilfuobafiar- 
do alla fucceffione inpregtuditio del t(gi timo herede.Anzi nelfe- 
colo fùperiore s'efperimentò ciò m D.Cefared'Efie, al quale il 
matrimonio fegutto fra / fimi genitori non fu di giouamento i 
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renderlo capace del Ducdto di Ferrara contrala dottrina di 
Gregorio lib. 7. de Rcp.cap. s.num. 1 2 . & (èqq. Sar- 
mient.r.q.llluft. 06. 

Ed mque fio modo fola fòmma Mae /là del Regno di Por- 
toga 1 lo trasferita ne' Philipp* RèdiSpagna^Primo^Secondo^ 
Terzp,di Portogallo . Jguale bora il Duca di Braganza , fènzjL 
contrafloy anzj col fattore de Popoli 3 /pregiando la religione del 
giuramenti, ed Un/petto del fuoPrencipe naturale , confede- 
r andò fi con heretici, ed infedeli , dando a' fùdd iti la liberti di 
confitene tritctdati i G randi del Regno s non folamente tenta 
di violare s ma ancora / ? l'attribuifee come propria ragione. E tri 
t altre fue ftrauaganti chimere, crede d'hauere aut tonti di ma- 
dore Amba/ciadoriì Prencipi firanieru i Iche è co/a vana. Per- 
che non è in lui la Jomma dell'impero legitimamente anzj è ri- 
bebe edinuafore del Regno. 

Ambafciadori fono propriamente coloro yiquaà vengono de- 
sinati da' Prencip y che hanno vna fomma Mae/li , e d-vn af- 
flitta potè fi à. Ma il Duca dtBraganzjt fendo Va/fallo del Rè 
Cattolico , e dechiarato efclu/o dalla fuccejfione Ad Regno , non 
può mandar r, ne deuonogli altri Prencipì riceuere ifuoi Amba- 

fiiadori. Befold. de lee.c. 3 • 

Dalla quale ragione chiaramente fi vede che i Ribelli > come è 
il detto Ducale tutto il Regno non hanno potefii di mandare^ 
Ambafciadoru tome ne' ladroni^ negli altri , i quali non hanno 
potefii di tnoutr guerra fi pratùa. Albert. GentiLdeleg- 
L2.C.7.&(èqq. 

y Bquefìitau Amba fciadori^fe pure godono il nomed Amba- 
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fiia dori (tlibe non fi de ne concedere) almeno non godono dc'pri- 
udeqi do Legati. Per quella caufa dRè di Spagna fece morire^ 
il Conte di Montignì Awbafeiadore degli Olande fi . Difcfon. 
inSpecul.Tragic.fol.I 04. E fi querelo grauemente appref- 
fi la Regina d'i nqbilterra 9 perche trattaua cerne Ambafiiatorc 
t Agente de Stati. 

Che il Duca di Er aganza fi a apertamente Ribelle co fi a non 
folamente dalla fua contumacia : mi ancora da la deftmatione 
degli ajferti Awbajciadori .Perìkbe è fi/petto di ribellione quel 
VaJ] alioyil quale baiando il fuo Prencipe fuperiore > tratta di co- 
fepublicbe, 0 fi collega con Prencipe ftraniero. 

Ala fe queflo Ambafciadorc e mandato ànome del Regno , 
tanto meno lì deue riceueres perche è yn Regno ribelle, e tutta U 
Màeftàycioe tutte le Ragioni^ leggi, così di pace, come di guerra 

trasferì net Rè di Spagna . Come concordemente dico- 
no i Dottori. Però che hauendo Portugal/o foggettatofi al Rè 
Cattolico; non può bora cofittuire yna nuoua Republtca y nè trat- 
tar lecofe che fpettanoalRè s ne meno eleggere per loro Capo il 
Duca di Braganzjty ed honorarlo con titolo di Rè y inpregiuditio 
della y era fiiccejjione del Cattolico: il quale è ragtoneuolmente 
Rè di Portogallo y concorrendoui tanto più l ' approuatione del 
fommo Pontefice Romanoj non ofianti qualfi uoglia sforzi di ri- 
belli) e di huomini federati . 

Conchiudo dunque y che t afferto Ambafiiadore non deueef 
fere riceuuto, nè a nome del Duca di Br aganza, nè meno àno- 
me del Regno . Anzi * ad ej] empio de' popoli rebellanti al fuo 
Prencipe, deue effer feucramentecafiigato. Altrimcnte chi lo 
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ricette, non folopare et appmtdre'vnadetefiabileribellione <> m4 
ancora di promoverla> e ratificarla . 

Jguefte poche righe , ò Lettore yfirijfe a penna corrente vn-> 
yirtuo/ny aci io tu non refi affi dei tutto difinformato. Nel rima^ 
nente baueraiquantoprimavna formale rifpofta à tutto quel- 
lo che adducono iminifirt di Portogallo . 

Excellentijfimum Dominum Don Michaelem de Por tuga/Hai^ 
Epi/copum Lamactnfem > Or a t( rem Serenijfimi Domini 
loannis Quarti Regi s Portuga/ùa ad S. D.N. VrbanunL* 
VI IL mijjum fiore ab todem òancJrJfimoj Vt Oratorem Re- 
gium recipiendum . 

AVtumant , qui hanc quaeftionem excitarunc 
Caftellani,nonforc Excellentiffimum Domi- 
num Epifcopum Lamacenfèm à Saéliflìmo , vt Ora- 
torem Rcgium recipiendum . Lufitani e contrareci- 
piendumaffirmantexiftimarionemilli fuam minis, 
& apparcntibus rationibus def endunt . Hi /barn iuris 
rationumque momentis confirmant . Quorum , ve 
ego tuear parres praecludendam in primis eflc puto 
mediam quandam viam, qua exiftimarunt aliqui in- 
cedendoti ad euitandas vtriufque partis quxrelas. 
Recipiendum aiunt àSua Sanclirate Èxcellentiflìmu 
Epifcopum, non tamen , vt Oratorem Regium 5 (ed 
quaefito alionomine^ vel colore verbi grada , vt ad li- 
mina Apoftolorum veniat. Hac ratione putant con- 
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tentos fiore Lufitanos, quiafèmel admiflus doctifli- 
musOratorquamuisnon vt OratorRw*gius ftatim.» 
potcritviro (anctitate Sua, Rcgis , Regnique negotia 
agere. Quae lcgationis illius fumma clU & caput . Ex 
alia parte id piaci turimi Ca (Iella nis exirt iman t , quia 
quod poftulabant hac ratione impetrabunt,fcilicec 
quod non recipiatur Orator Regis Portugallis , vt O- 
rator Regius nè videatur Sua Sanétitas tali receptionc 
approbare defenfìonem Regni àRege Cartella, & 
acclamationemdkti Sereniflìmi Ioannis IV. inRe- 
gem . Praecluditur prorfus hxc via nunquam prorfus 
immutando Excellentiflìmi Domini Epifcopi decrc- 
tum non contèndendo vnauam in talem fui admif- 
lìonem prorfus cnim foret a fànétitate Sua potuis in- 
uitum excludi, quam tulit ei volentem , confènrien- 
temque ammicci > quia nihil acque indecorum nihil 
infauftumadeo,nihilcommodis, & vtilitatibus Re- 
gni magis opportunum fibi timendum putat, quam 
Sereniflimi Regis fili Oratorem, vt talem à pedibus 
fandfcitatis Sux ipfo volente, & contèndente exclusii 
iri . Poftemenfàm gratiameos humiliter exotèulan- 
di nomine pretènti Regis tot menfium peregrinatio- 
nem periculis,laboribufqjac difficultatibus adeo im- 
plicitam meliora à Sanétiffimo , eodemqucclemcn- 
tiflìmo Domino , ac Parente amantiffimo fibi Regi 
fuo, ac Regno fperat, & promittit. 

Prxclula perniciofa hac via de extremis difputan- 
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dum i AcfdlicetExcellentiffimusDominusEpifco- 
pus, vt Orator Regius admictendus , an excludendus 
fic Admittendum , vt conuincam triam prefuppo- 
nenda fune. Primum eft Sereniffimum Regem Ioan- 
nemlV.effeinpoffeflìone Regni Portugallix accia- 
matum die xj. Coronatum die xv. Decembris an- 
ni prxteriti 1 640. Iterumque Regem fàlutatum à 
Comitjs Regni die 2 s.Ianuarij prxlcntis anni , eam- 
que pofleffionem effe non folum naturalem qua Re- 
gnimi retinet, & gubernat,(èd edam iuridicaru, quia 
illamhabetàComicijsRegni,quorum eft atteto Iu- 
re in pofleffionem Regni intromittere . Haec omnia , 
quia iam vbique locorum nota, publica, indubitata- 
que funt nulla alia probatione indigent , maxime cu 
accedat communis Regum Europx approbatio, qui 
Oratores praefentiRegisfolitishonoribus, & praero- 
gatiuis,quibusabijsOratoresRcgirecipi folent, re- 
ceperunt. ItaChriftianiffimus Rex Gallix,Rex An- 
glix, Rex Danix , 6c Status Olandorum. 

Secundo .Fr^fupponendu eft Sereniflimu Regem 
IoannemIV. inadeunda poffeflìonem Regni noru 
commififfem maniteftam iniuftitia , & rcbellionem 
contra Regem Philippum IV. Hoc tantum prxfup- 
pono, quia licet iuftiflimè Regnum c^perit , vt mani- 
teftis prxlodatis euidenter comprobatur . Hoc ad 
pr^fèns infticutum fàtis mihi fuperque eft . Oftendo 
prxfuppofiturù notifTìmum eft? in Europa apud om- 
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nesetiam mcdiocritcr dofto (ncque enim celebrior 
huius feculi quxftio de Iure opulendffimi Regni agi- 
tata latcre poteft) confulcos fuiflfe circa I us (uccemo- 
nis Regni Portugallix Do&iflmios quofque homi- 
nes, & vniuerfitates Europac celebriores, ac fere om- 
nesin fauorem D.Catharinaecontra Regem Philip- 
pum II. quaeftionem decidile . Tunc in fcriptis pro- 
pria manu firmatis, tum librisprelodads.Itafènfcrùt 
non folum Lufitani, fedGalli etiam,& Itali : nam li- 
cet iftorom nonnulli fteterantpro Sereniflìmo Do- 
mino Raijnutio contra Screniflìmam D.Catharinam 
praecepto Regi Philippo Secundo praetulerunt Hi/pa- 
ni ipfi? qui in adulationem fui Hegis prò eofententia 
dixerun t,vel ipfà ventate coa&i funt f ateri opinione , 
qux quia reprxfenrationem in collateralibus admit- 
tic,adadeundam Patrui hxreditate Sereniffimx Ca- 
tharinxfauetcommuniorem inter Dodlores erfe • 

Haeccumita fmt,ficprxfijpponendum oftendo. 
Ille tantum manifeftam committit iniufticiam,& re- 
bellionem inre aliqua perpetranda,qui nullo qu?fito 
probabili Iure , Gradone fa(ftìTuiiniuftitiam celare 
non poteft,at quiSereniflìmus Rex Ioannes IV. prò- 
babiliflìmo Iure empiile Regni pofleflionem, ac con* 
{èquenter ipfius iniuftitiarn, edam in cadi negato da- 
retur quod celare poflet ergo non commifit manite- 
ftam rcbellionem,quod eratprxfupponendum ma- 
ior,& minor pardm ex dktis , partim ex terminis pa- 
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tcnt, confèquencia ex formula colligitur , illorumqi 
Cartellarli concedere tenentur, quia non alia ratione 
probare poterunt Regem Philippum Secundum in 
adeunda Portugalliaepoflèflìone non commififlL* 
manifeftaminiuftitiam > quia ncque ipfe pofseilìo- 
nem Regni coepic, euidenciflimo Iure etiam iuxta Cca 
tcnt iam 1 uorum Doftorum, ve diximus» 

Dices Primo. Cum Rex Philippus II. Regnum in- 
uafit>& eiuspof&ffionem armis c?pir, no erat in po£ 
fetfionem eius Sereniflìma Domina Catharina . At 
modo cum illam c^pic Serenitfimus Ioannes I V.erat 
in poffèffione eius Rex Philippus IV. Idque enimfè- 
xagintaannis, Refpondecur Regnum quidem non 
fuirteinpoflfeffione D.Cacharinae, fednon propterea 
fuifte vacuum>erac enim in polfeflione eius r Domi- 
nusÀntoniusquifuerac àPopulo Rex acclamata* 
&Coronatusfubpraecextu , quod effet filius Iegiti- 
mus,vel falcein iegicimatus Intantis D. Ludouicitra- 
tris Henrici Regis, nec obftat , quod D. Anconius no» 
tueritin poffeffione Regni à fexaginra annis >. vt erat 
R ex Philippus I V. Ccd à paucis menfibus,quia longi£ 
fimailla Catliolicofum Regum pofTdlio, quia viole- 
ria fuicnimirum armis capra, 6c milieu prxfìdijs con- 
fetuata^ac deinde ^quia accecata nimirum lice pende- 
te ance fcntenciam rabitamviaofa erat^attentoque 
Iure illi pouusofficere,quam prodeffe pocerar. At ve- 
ro pofldfio D.Antoniilicet breuifllma, vicio violen- 
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tix caruir. Si quidem capta fuit volente, & confentie- 
te populo,& abfque armis ,ideoq5 illi longiflimè prac- 
ferendo erat. 

Dices Secundo . Philippus Secundus Catholicus 
non prsefticit iuramentum fidelitatis D.Antonio , aut 
SerenifììmxCatharinae. Reucro Sereniffimus Ioanes 
IV. & eius Pater D. Theodofius illud prxftiterunt 
Regibus Catholicis. Inftantia praeterqua quodnon 
liberet ab iniuftitia inuafionem Regni fatta per Re- 
ges Catholicos infirma eft, quia illud iuramentum_> 
tuit per vim, &iniuftè extortum per vim , quia metu 
mortis &c amiflionis flatus iniuftè, quia pendente lite 
fuper partium iure non poterant Reges Catholici ta- 
le iuramentum exigere , vt de fatto à Sereniffimis 
Dominis exegerunt. 

Ratio vero cur pendente lite non poterunt iuftè 
exigere iuramentum, eft quia vtpoflit quis exigere^ 
iuramentum fidelitatis neceffarium eft , vt fi adhuc 
non eft in poflclTìonem Regni , fàltem Regni po(Te£ 
fionem iuftè adire poflìt, ac proinde quemadmodu 
lite pendente Regnum iniuftè inuaditur,ita etiam iu- 
ramentum exigitur quoufquc fentétiam obtineatur 
in fauorem à Iudice competente. Hanc vero fenten- 
tiam Reges Catholici numquam obrinuerunt , nifi 
euidenternullam triplici ex capite. Primo, quia fuic 
oftenta occupato iam armis Regno, ac proinde defi- 
ciente in Iudicibus poteftate libere iudicandi. Secun- 



do,quia, lata, non PortugalIia>fèd extra Territorium 
lux iurifdi(5Wonis, (cilicetin Agamonte, Ciuicate Ca- 
ftellx . Tertio , quia non ab omnibus , nec à maiori 
parte Gubernatorum,vt opus erat. Cunvergo iura- 
rnentum fuerit per vim & metum cadentem in vini 
conftantemextortum nibiliurisratione illius edam 
jfècundarioacquiripotuit Regibus Catholicis , quia 
per iniuftitiam nullumius acquiritur, vt cum Couar. 
de padt.2-par.S. 3 num.2.verC 4. colligunt communi- 
ter DD. ex cap.debitores de iur.iur.ibi fi vero de ip- 
(arumfoluptione. 

Tertio. Prxfupponendum eft Sandtiifimum Do- 
minum Noftrum Vrbanum Vili, nolle modo (qux- 
cunque fit huiulce rei caufà) agere perfonam Iudicis 
(uper iure Regni, vel eius pofleflionem , aliter debe- 
rent partes, & alia praeuia ad ludicium prxmitti, qux 
nec fiunt, nec facienda videntur . 

His ita prxfuppofitis recipiendum effe , prxfatum 
Excellentitfìmum D. Epifcopum vt Oratorem Re- 
gium à Sanftiffimo Domino Noftro tripliciter prò- 
batur . Primo,ratione. Secundo , ab inconueniente fi 
non recipiatur. Tertio, exexemplisde fimilibus cafi- 
bus.RationeficRexSerenifiimusIoannes IV. eft in 
pofifdlìonem naturali, &iuridica Regni Portugallix, 
vt patet ex primo prxfupponendo . Ergoquandiuà 
prxdiftapolTeifioneiuridice nondeturbetur, vttalis 
iubftituendus,6chabendusefteiufque oratores, ve 
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tales recipicndi fun t, hoc cnim eft haberi & fubftine- 
ri, vt Regem valer confèquentia . At quia vcl far ipfe 
fubftinendus eft in poflTeflìone rei furatae , quandiu 
per fèntentiam competentis Iudicis eam no n (polia- 
tur, vtexpreflfe habetur cap. in litteris de reftit. fpo- 
liat.4.praed.& ff. de viV&c vi armata» 1. 1 .§ qui à me. 

Et nxc iura 1 ice t communi ter limi ten tur à Iuriftis, 
StTheoiogis» vt non procedant de furtibusmanife- 
ttisyOmnes tamen nulloexcepto ita ea intelligunt, vt 
feextendant ad omneseos , qui furta fua apparenti 
aliquaratione celare poflunt - Vnde nec minimum 
quidem dubiumeflfe poteft , quod in praefènti cafii 
procedati in quo Sercniffimus Rex Ioannes IV. Re- 
gnumnon alienum>fèdfibidebitum adijffe, fi non 
manifeftiffimè (quod tamen pralo mandata manife- 
ftaoftendunt) fai tem probabili iure probari poteft,. 
vtpatetexfècundo prxfupponendo . Ergo tertium 
argumentummaiorem adhuc habet vim refpe&u 
fan(ftitatis fuxpofito* auod hac in re,vt dici tur in ter- 
tioprasfiipponendo Iudicis perfonam inducere nort 
intcndat. 

Probo (ècundo. Ab irrcoucnfenrifTpradkfhis Ora- 
tot vt Orator Regius non recipiatur à Sereniflìmo , 
neque Sercniffimus D. Ioannes I W eios NTuntiunu 
Apoftolicum in eius Regno fufeipiet * Ncque vide- 
tur , quod propt. de eo quxri poffit fua Sandticas, 
quia Nuntius Papx > & Orator Regius correlatine fe 
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habcnt, ac proinde in auditum ha&enus in Orbe, eft 
quodNuntius Papae, vt talisà Rege in eius Regno re- 
cipiatur, quin eius Orator, vt Regius Romae recipia- 
turàPontifice. 

Quantum veròeflet inconuenìens fi Nuntius Pa- 
pae in Portugalliam (quod Deus auertat) non recipe- 
rctur,vt ipfo primo afpe&u pateat . Et quis enim non 
timeatindeoriripofle omnia ea infortunia , quae ex 
minori fxpè occafione orta deploramus in fiorenti^ 
fimis, & in fèdemApoftolicam olim bene effedtis 
Regnis, quin excitata incendia profufis vbertino la- 
enrimis exringuere pofliimus. 

Inter alia quis non videat occafionem prxberi in 
Rcge,& Regno in fuam (anclitatem optimè eflfeftis 
ad eius capeflanda prxcepta promptiffimis, & de vni- 
ucrfa Ecclefia bene merentibus,vteorum amor, & 
reuerentia circa Sedem Apoftolicam minuaturfint 
re tanti momenti in medio ipfo impetu, quo ex fu- 
ga CafteIJani iugi receter excuflì, quo cafu peius eos 
angue oderunt ad nouum Regem ex Lufitano {in- 
guine, & naturalem creandum, conferuandumque 
teruntur Ce confpiciunt retardari ab eo quo maxime, 
vt apparente communi auxilium fibi promittebant» 
dum vident mitfum ad illum a Rege fuo Oratorem-* 
contemni a pedibufque fuis exclufum reijci > idquc 
coram Orbe vniuerfò, auioculos ad fuam fànftita- 
tem curiose iptentos habet, vt rei euentum tueatur » 
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Atque eo xgritis ferent Lufitani hanc Oratoris ex 
ftirpe Regia natirepulfam fibi ,Regique, ac Regno 
iVnominioiàm,quoattcniè,icmconfiderantcsnul- 
lam prorfus illius inuenire poffunt rarionem, nifi vel- 
ie Regi Caftcllx hofti libi infeftiflìmo indulgere, 
quonihililii latu difficilius effe poteft fanftitaci fux 
caufxhuius repulfx vnaexduabus, vel ne videretur 
fuafanttiras detezioni àRege Cartella: fauere, illa- 
que apptobare, vel quia Pontificiam audtoritatem- , 
&excommunicationemdedeceretfinerc fe moueri 
contra morem Summorum Pontificum ad recipien- 
dum Oratorem Rcgis fubito Populi motu, ócinco- 
ftanti lcuitate acclamati , qui eadem facilitate eras 
Rexeffedefinet,vbi primù fcilicet refiguerit primus 
ille populi calor, & inconfideratus impetus , qui ex 
natura fua facile euanefcit, & facilius ad hac Poten- 
tiffimi Regis armis, & exercitibus comprimeretur, ac- 
qui neutra effe poteft Sanét. fux fufficiens huius re- 
pulfx caufa quod piacere velit Regi Caftellx . 

Minor habet duas partes illam quoad primatti.. 
probant . Non eft ludici iurta caufa ad non manutc- 
nendum furem, qui manifeftus non fit in poffeffione 
rei furto ablatè , timendo , ne ea de eam fax San- 
citati non recipiendi Oratorem Sereniflimi Ioannis 
I V. ne videatur eum recipiendo fauere detenfioni 
Lufitanorum Regis Portugallix acclamationi , cum 
ille etiam non fit rebellis & far manifeftus , v t often- 

ditur 



diturin fecundoprafupponendo, ac proinde in po£ 
(èffionem manutenendus eft . 

Oftenduntvlterius minorem,quo adiècundam 
partem probando acclamationcm Regis Sereniflìmi 
Ioannis I V- ciulque coronationem,ac poffeflìonem, 
& defezionerai Portugalliae à Rege Cartel \x , vt fir- 
miffimis ftabilitaru fundamentisconftantem,perpe- 
tuamque Deo fauente , fore fundatur enim primum 
infirmiamo Iure,quod Serenifsim us Ioannes I V.ha- 
betinRegnum rationeD.Catharinae deinde infcn- 
tentiamiuridicè lata fìiperdicto Iure à Comitijs Re- 
gni fine vlla violentia,aut metu , tandemque in vna- 
nimi Regni contendi, qui hoc tempore de inconfta- 
tia fufpeclus effe nequit , quia ablque dubioconfèr- 
uabitur primo à recenti efperiétia praeteritorum ma- 
lorum,qusc proueniebant ex tyrannica gubernatio- 
ne fi non Catholicorum Regum certe fu o rum mini- 
ftrorum. Secundo,metu malorum ad huc imminen- 
tium fi ad eam itcrum reuertuntur , Tertio odio Ca- 
ftellanorum, Quarto amore innata: liberta tis, Quin- 
to exemptione tributorum infupportabilium . Tan- 
demque beneuolentia,clcmentia,prudentia, &iufti- 
tia Regis, non iam Caftellani,(èd Lulìtani, quem Re- 
gno datum expeculiam, mifèrentis Dei prouidentia 
ex manifeftiflìmis , ijfque miraculofis luditijs fibi 
non temere perfuadent . 
£ cotra vero vires Regis Cartellai adeo sut ex bello 
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per tot annos gcilo ex inuafonc potentilMmoru lio- 
itium in Germania, in Flandria, iralia , Hi/pania ex 
amicone tot arcium, Ciuitatum,immo integri Prin- 
cipati G'atalaunix, 6c ampliami Regni rortugal- 
lixex inlauftisvbique euentjbusexhau(tocerario ) & 
quod peius ed ex metu fupradìftorum omnium.», 
cau(àconcepto, vt ex Cartella nihil fibi timeatPor- 
tugallia . Maxime cum loca omnia circa confinia». 
Caftellxfirmifsimè munita reperiantur armatorum 
militum multa milliafub ftipendi)srecen(èantur,qui 
arma pofsint capere ad 2 5 g. mil. numerentur ClaÉsis 
maritima quadraginta Galeonum , & armatarum 
nauium numero conftet. 

Arma, tormenta, puluis, tormentarius commea- 
tus>animus, valor,ducefque non definit,non eft ergo 
cur fua Sandb'tas Oratorem Regis Portugallix , ve 
Regium Oratorem recipere non dignetur . Quia in- 
dignum prudentia,maieftateque fua exiftimet Regia 
recipere Oratorem Regis nouiter vacillantis in (tatù , 
&qui moxdefe&urusfit. 

Sunt qui praediélarum difficili tatum nondum fol- 
uereputent, refpondendo (ànftitatem nihil curare, 
modo quodnuntius eius non recipiaturin Portugal- 
lia,cumniliilintendat renouare de prxfenti rerum-* 
ftatu, quoufquc Regni pofleflìo in Sereniamo Rege 
Ioanne Quarto tradtu temporis ita conualefcat , vt 
Rex Caftellxquaerelas dimittac fatis illi effe fi in eo 
^ " Regno 
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Regno retineatur eius CoIle<flor,vel Vicecollector , 
vtmodo ineoeft, quiresEcclefialticasibimodere- 
tur. Hxc refponfio prcterquam quod no obuiat om- 
nibus inconuenientibus, cuni adhuc reliquaturoo 
cafio diminutionis reuerentiae , & amoris erga S. San- 
iate, & S.Sedem Apoftolicam fondamento carec. 
QuisenimnonvideatRegemPortugallix in fui in- 
iuriam, & Regni preiudicium, nec debere , nec poffe 
confèntirc. Ac proinde, vel nulluminfuolaturuin^ 
Fapxminiftrum, vel eum habiturum , quiRegem-j 
decear qualis eft fòlus Nuncius , neque videtur polle 
Regis animum reprechendi , eo quod fiium ternari 
exigat morem ,quem feruant fèmperqi fèruarunt Sfi- 
nii Pontifices,cum omnibus, non modo Regibus, 
fedPrincipibusetiam,&Reipublicis,nimirumenim 
durumertetillumfolum velie cogereadaccipiendu 
Collettorem, feu Vicecolle&orem,idquein fui pre- 
iudicium. 

Nonefthicomittendum aliud non minus perni- 
ciofum incoueniens , quod ex dieta exclufione Ora- 
torispr^did:ifèquiturnimirum vacaturos per pluies 
annos mulcos in eo Regno Epifcopatus fubituroi- 
que necelTario Dioecelanos 6c omnia incommoda, 
quxtefteexperientia fubftincri (òlent, Sede vacan- 
te>quae in vltramarinis maxime in Indiarum parci- 
. bus grauiora adhuc e(Te folenc. Omicto pluraalia nc- 
ceiTariamadfedandasconlcicmias fidelium adinte- 
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gritatem fidei fèruandam ad propagadam per India- 
rumRegnaChriltianam Religionem,cum maximo 
animar um detrimento , qux làlutari remedio carerc 
neceflariumerit,quae omnia fua Sandtitas,cui mul- 
tam eft fidelium cura , & infidelium conuerfio ecci- 
tare tenetur . 

Exempla iam in medium afferamus,& tertio com 
probemus Excellentiflìmum Oratorem à Sandtiffi- 
mo fere recipiendum: primum fi ipfe Pliilippus Secu- 
dus Rex Caftellx c?pic non firmiori Iure, quam mo- 
do SereniffimusRex IoannesIV.Regnum Portugal- 
lixftatim mifitadGregorium XIII. qui cum eo ran- 
quam Regis Portugalìiae nomine ageret de negotijs 
Regni, & tamenPontitexprateritusfine vllacomu- 
tationeprxdiChimà Rege Philippo miflum Orato- 
rem ftatimrecepit, nominationes fiue praefèntatio- 
nes Epifcoporum Regis nomine libi faftas ratasha- 
buitRegemqueipfum in omnibus, vtRegemPor- 
rugalliaeagnouit . 

Exemplumfimile addo in omnibus , vt fi Sancti- 
tasSua veftigijs pradeceffionem fuorum infiftere^ 
velit,fèmperque fecitneceflfariò videatur dignanda 
recipere Oratorem Sereniflìmi Regis Ioannis IV. vt 
Oratorem Regium,quem admodum enim Screniflì- 
musidemRexIoannesIV. exdufò à Regno Philp- 
po IV. Regni eiufclem polTeflfìonem c^pit, ita Pliilip- 
pus II. excluferat D.Anto nium, cum Regnum inua- 

fit. 
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fit. Et fi quid reperitili*, difcrimeneft , quod Pliilippus 
armispotentimmorum exercituum metu Regnum 
cepitjquodtamenSereniflìmus Ioannes IV. libero 
omnino populorum tantum communem , accepic , 
fèd hoc difcrimcn , non obliare , (ed iuuare videtur , 
cumiiJiusiuftitiam non minuat , fèd augeat. 

Aliuddifcrimen venire poilet in mentem alicuius 
nimirum > quod potentia Regis Philippi Quarti non 
fuerat reperta in Domino Antonio , qui Regno ex- 
clufus e mendicare à Regibus debuit , quibus vitanrij 
fubftentare poflec , fed hoc diferimen fine iniuria Se- 
dis Apoftolicae ad rem prxfèntem trahi non poteft , 
cum ad illam pertineat Iura partium ex mero Iure,& 
rationis momemo,non ex potentia metiri, velut fic 
integritatem , cuius vicem tener in eterno imitetur , 
qui nonrefpicit perfònam hominum . 

Minuseffugiuminuenict , qui recurrere velit ad 
maius aliquod ius,quod Philippus Secudus Rex Ca- 
tholicus habuerit in Regno ad excludendum Domi- 
num Antonium ,|quam quod habeat Sereniffimus 
Rex Ioannes IV. ad excludendum Regem Catholi- 
cum Philippum I V. Tum quia id falfiffimum ed , &C 
vttalenegacur, tum quiafolum inftruire poflet, iti 
prx{ènticafu>(èdSandi(Timus D. N.Vrbanus Vili. 
Iudicis,per(bnam,inco potius agere vellet , quamu 
communisponentis cuius eli Regis per fuosOrato- 
res ad illius pedes recurrentes benigne excipere , non 

exclu- 
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excludere,Veladipfum,vt ad Iudiccm recurratur* 
quod non fic. 

Neqi ne eius Orator , non recipiatur fingi poflfunt 
aliquain Rege demerita , nulla enim reperiunturin 
Sereniamo Rege Ioanne IV. cum nihil in eo and- 
quius fuericquam Ecclefix, & Sanótiflìmo Domina 
Noltro Vrbano VlII.pleniflìmam obedientiam ex- 
hibere,ncc prius voluerit poffeflìonem capcre,quam 
Inteidichim Apoftolicum ab eo auferre no promi£ 
faomnifatisfaftiQne, omnia bonaEcclefijs fublata 
itatim redimere fecie caufàs omnes ad Tribunal fè- 
culare auocatas ad Ecclefiafticus Iudicem remi/cric 
perfonafque omnes Ecclefiafticas à Vicecolledtore > 
in omnibus iudicare pr^ceperit ablque recurfu ad Iu- 
dicem violenti;* (ècularem , qux omnia aliter fe an- 
tea habebant,cum magno iuri£ciic5tionis Ecclefix de- 
trimento . 

Illud hic addiderim, quomodo etiam D.N. Vrba- 
nus Vili, velie t, vt I udex caufam de Iure Regni Por- 
tugallis vel eius pofleifionem agnofeere adhuc, qua 
lupcr ea (èntentiam non ferree videretur debere ma- 
nuteneri Sereniflìmum D.Ioannem IV. in Tua Regni 
po(Ie(sionem,eumquevt Regno trattare eius Ora- 
torem, vt (blet Oratorcm recipiendo > idque ratio fu- 
pra tad ta,& citata Iura fupra confirmata . 

Aliudexemplum peri poteft ex Regno Neapoli- 
tano,namcum FerdinandusRexCatholicus ab eius 

pof- 
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potfefsionem exclufiffer Regem Gallkr, non obltan- 
tc quod ip/èRex Gallix iniuilè fe Regno (poliarum, 
quxrererurluliustamen II.bo.me. Ponritex Maxi- 
mus vrriulque oratores oftercnres fingulos,finguIas 
cliineasdie2 9,diuisPetro , & Paulo Apoftoloruiru 
Principibus (aera recepir percipies Cardinali 3 Came- 
rario, ateum Clericis Camerx vrriufque Oraroris 
chineas cum Reliquo laudo acceptaret fuo nomine, 
quiaipfiproptertumultum in Atrio Sandtì Petri ex- 
citarumiilasacceprare non licuitid narrar in fuo Dia- 
rio Paris de Gra&annotat. die prxteritx anno 1505* 
Silulius Secundus, Ferdinandi Catholici Orato- 
rem fit Orarorem RegisNeapolitaninon obftanto 
cjuxrela Regis Gallix recepir, tu D.N.Vrbanus Vili, 
li veftigijs illius inlìftere velir, non dignabirur recipe- 
re Oratorem Sercniflìmi Ioannis I V- vr Orarorem 
Regium? fané non video rationem namque aflfertur 
de rebellione fiftilis eft, vr vidimus , & deinde non.» 
video cur obftare vellir rebellio,qux dicirur à Caftel- 
lanis commina àRege Sereniamo Ioanne 1 V. ne-* 
eiusOraror vr Regius recipiarur fi iniuftitia qux di- 
cebaruràRege Francix per Ferdinandum Regcm~> 
Catholicum non obftiris, ne eius Oraror , vt Oraror 
RegisNeapoliranirecipererur, nonenim magis re- 
neturPontitexrebelliorem , quam iniuftorum Re- 
gnorum inuafionem impedire . 
- Alia Diaria inuenire tacile potuit,vt inali jsfimi- 

libus 
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libuscafibuscognofccre potuerim , quidfa&um fit . 
Hxctamenfàiisdfevidentur, vt fi SancbflTimus D. 
N. Vrbanus à Romanorum Pontificum praedceeffo- 
rum fuorum moredifcedere nolit, vt (cimus nollo, 
dignetur. Excellcntiflìmum D. Michaelem de Por- 
tugallia Epifcopum LamacenfèmSereniflìmi Regis 
Portugallis loannis Nepotem ciufdemque Orator 
adpedes Santtitatis fuae nomine preteriti Regis hu- 
militer exofculandosaccedentem benigne recipere, 
ve reliquorum Regum Oratores folet . Idque Rcx 
praedictusRegnum ipfèqjOrator fubmifsè, ac emixè 
prxcantur. 

Che C Eccellentiffimo Signor DonMichiele di Portogallo Vefto* 
nodi Lamego Ambafciadore del Seremjs. Sig.D.Gio.lV. 
Re di Portogallo mandato dalla Santità diN.S. 
Vrbano Vili, deue dalia Santità Sua rice- 
ver fi come Ambafciadore Regio . 

ICaftiglianij li quali hanno (ufeirato la prefente-* 
queftione mantengono , che l'Eccellenti. Sig. 
Velcouo di Lamego,non deue eflerc riceuuto da N. 
S. come Ambafciatore Regio . I Portughefiall'inco- 
tro aflfermano,che fi deua riceuere. Detendono i pri- 
mi la loro propofitione econ minaccie , e con ragio- 
ni apparenti. Quefti poi confermano la loro inftanza 
con vere ragioni,e con le forze delle leggL Di cotto- 
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t ro volendo io difendere la parte,ftimo primieramen- 
te doucrli precludere vnacerta via dimezo, per Ia_» 
quale hanno giudicato alcuni douerfìcaminare per 
(odisfare ad ambe le parti . 

Dicono quelli Mediatori , che (uà Santità deue ri- 
ceuere Monlignore di Lamego , non come Amba- 
fèiadore Regio, ma ben sì con altro nome, e lòt- 
to altro colore,- come fària . Peruenire Ad limino, Apo- 
fiolorum . Stimano per quefta ragione , che dcuano ri- 
maner contenti i Portughefi. Perche vna volta ch'c 
ammeiTo il detto Ambalciadore , benché non come 
Amba/datore Regio, potrà fiibito con Sua Santità à 



fomma, e lalòilanza della fua Ambalciaria . 

Dall'altra parte (limano,che deua piacere alli Ca- 
rtiglia™, percne in quello modo vengano ad impe- 
trare tutto quello , che domandauano . Cioè,cne-> 
l'Ambalciator del Rè di Portogallo non fia riceuuto 
come Ambalciator Regio : Per non parere che Sua.* 
Santità con tal riceuutadi Miniftro, approui la Ribel- 
lione del Regno, dal R è di Cartiglia , e l'acclamario- 
ne del Serenissimo Rè D. Giouanni IV. 

Precludali totalmente quefta meza via , non mu- 
tandoli la {labilità volontà di Monfignor Velcouo , 
il quale non conlèntirà maid'elferein quello modo 
riceuuto. Perciòche più volétieri torria a elTere efclu- 
fo contra (ua voglia, che ammeflo in tal maniera di 

G pio- 
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proprio coniente . Non (limando egli cofà piudifo- 
noreuolc epiùinfauftaà (èmedefimo,nè più impor- 
tuna ò (uantagiofà à i comodi , ed à gli affari del Re- 
gno , che lettere efclufo dai piedi di Sua Santità òri- 
ceuuto con altro titolo che d* Ambafciatore . Doppo 
che con tanti pericoli, e fi lunga peregrinationc , ha 
intraprefo vn viaggio così lungo e difficultofo per 
baciare à nome del dio Rèi jfontiflìrni piedi di S.B.fpe- 
randodalla (uà clemenza,e Paternità ognibuon efi- 
co della fualegatione. 

Chiuft dunque quefta perniciofa via dimezo, fi 
deuedifputar deglieftremi. Cioè,ferEccelJentifli- 
mo Signor Vefcouo come Ambafciator Regio fi de- 
lia ammetterei elcludere. Et 

Per conuincere, che deue eiTere ammeffo fi deuo- 
no prefupporre tre cole. 

PrimojCheilSereniffimoRè D.Giouanni IV. fi 
tioua in porfeffione del Regno di Portogallo accia- 
ornato à gli xj. coronato à xv. di Decembre dell'anno 
patfato i 640. e di nuouo falutato Rè nelle Corti del 
Regno a' xxviij. di Gerirò dell anno prefèn te r 641 . 
E che quefta potfetfioneè non (blamente naturale^ 
perche ritiene il Regno,e logouerna ! ma ancora iu- 
ridica perche l'ha dalle Corti e Srati del Regno , alli 
quali s appartiene conofccre à chi di ragione fpetta-* 
darfila potagione del Regno.Tutte quefte cote per- 
che in ogni parte fono note, publiche ed indubitate* 

non 
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non hanno bifogno'd altra proua. Malfime, che vìi. 
cócorre la communeapprouationedi tutti i Rè del- 
l'Europa, i quali hano riceuuto gliAmbafciatoridel 
detto Rè, con quelle dimoftrationi , honori, e prero- 
gatiue,con le quali fono foliti di riceuere gli Amba- 
Iciatori de gli altri Rè . Cofi hanno fatto il Ch ridia- 
niffimodi Francia, il Rè d'Inghilterra , e di Danimar- 
ca , e i Stati d'Olanda • 

Secondo. Si deue prefìipporre i che il Sereniamo 
Rè D.GiouannilV.nell'acquiftare la pofleflìone del 
Regno,non commife vna manifefta ingiuftitia , ò ri- 
bellione contro il Rè Filippo IV. Prefuppongo fola^ 
mente quefto, perche ( benché giufti/fimamente hà 
prefo il Regno , come per tanti manifefti ftampati 
euidentemente s'hà dimoftrato ) quefto folo bafta_> 
per prouare il mio intento. Dimoftro il prefuppofto 
in quefto modo. E cofa notiflìma nell'Europa aj>- 
preffo tutti, ancorché mediocremente dotti, (nè può 
ftar fopita la più celebre queftione di (ècolo tanto a- 
gitata fopra le ragioni dvn Regno cofi Opulento) 
che fi confultorno intorno alla fucceflìone del Re- 
gno di Portogallo i più dotti huomini , e le più cele- 
bri Vniuerfità dell'Europa, e che quafi tutti decifero 
laqueftione à fauore di D. Caterina contrail Rè Fi- 
lippo IL Così in fcritti firmati di propria mano,come 
in libri mandati alle ftampe. Di quefto parere furono 
non folo i Portughefi, ma anche i Francefi > e gli Ita- 

G a liani* 
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liani. E benché alcuni di cofloro allegorno à fauorc 
del Sereniamo Rannucciocontra laSereniffimaD. 
Caterina, nondimeno laprepofero tempre al Rè Fi- 
lippo.E gl'iftcfll Spagnuoii ( iquali per adulare al loro 
Rè pronunciarono àfuotauore) furono dalla verità 
coftretti à contcflare, che l'opinione., la quale per- 
che trai Collaterali ammette la reprefentatione fa- 
uoriua à D-Cacerina , foflfe tra i Dottori lapiùcom- 
mune. 

Stanti in quefto modo le cofe (udette , cofi dimo- 
ftro il mio prefupponendo . Colui (blamente com- 
mette vna manifefta ingiuftitia, e rebellione inper- 
pc<rare qualche facinorosi cofa , il quale con nifluna 
ragione probabile può celare l'ingiuft ina del Tuo tat- 
to . Ma il Sereniamo Rè D.Giouanni IV. hauendo 
con probabiliftima ragione di fucceflione pigliato la 
pofleitìone del Regno à lui gettante, fcgue cne ettam 
tncafu negato potria celar l'ingiuftitia . Dunque non 
commife vna manifefta ribellione , il che era il no- 
ftro prefuppofito . La maggiore , e la minore fono 
chiare sì dalle cofe fudette, come da i termini propri. 
La confeguenza fi proua dalla forma , ed i Caftig ia- 
ni fon coltretti concederla^ perche non pofTono con 
altra ragione prouare che il Re Filippo Secondo in 
pigliar la pofledìone di Portogallo no commife vna 
manifefta ingiuftida . Perche nè meno lui pigliò la 
pofleflìone di quel Regno con ragione euidenriflì- 

ma, 
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ma, ctiam fecondo la fentenza de' Tuoi Dottori , co- 
me se detto . 

Dirai Primo- Quando il Rè Filippo Secondo inua- 
(è il Regno di Portogallo , ed occupò la pofleffiono 
di quello con Tarmi $ Donna Caterina non fi trouaua 
\ in poflTeffione * Ma hora hauedolo occupato D. G io- 
uannilV. fi trouaua nella pofleflìone il Rè Filippo 
I V. E quella pofleflìone era durata per lo (patio di 
fefl anta anni . 

Si rifponde à quefto , che ancorché il Regno non 
era in pofleflione di D.Catarina, non per quello era^ 
vacante: ma era poffeduto da D. Antonio , il qualo 
era (lato acclamato e coronato Re dal Popolo lòtto 
pretefto che fofle figliuolo legitimo ò almeno legi- 
cimato dell'Infante DXudouico fratello del Rè En- 
rico. 

Nè contradice , che D. Antonio non fi trouaua in 
pofleffione del Regno per lo (patio di fèffan ta anni , 
come era il Rè Filippo IV. ma di pochi mefi. Perche 
quella lunghiflìma pofiefiione de'Rè Cattolici : per- 
che fu violenta, comeprefà à forza d'arme e conlèr- 
' uatacon liprefìdij de' fòldati : e di più perche tu at- 
tentata mentre pendeuala lite , auanti che s'ottene£ 
Ce la temenza, era vitiofaj e fecondo le leggi più pre- 
tto noceua> chegiouaua loro . Ma la pouemonedi 
D. Antonio, ancorché breuiflìma , mancò del vitio 

della violenza. Imperòche fù pura volendo, e cófen- 
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tendoni il Popolo, e fenza arme : e però doueua effer 
prepofta à quella longhiisima de Caftigliani . 

Dirai Secondo. Il Rè Filippo Secondo il Cattoli- 
co, non predò il giuramento di fedeltà à Don An- 
tonio, ò a Donna Caterina. Ma il Sereniamo Don 
GiouannilV.efuo Padre D- Theodolìo lo preftaro 
bene ài Regi Cattolici Quella oppolìtione , ( oltre-; 
che non libera dallnigiultitia 1 inuafione del Regno 
latta dalli Rè Cattolici) è inferma. Perche quel giu- 
ramento tu eftorto per forza, ed ingiuftamente . Per 
forza, perche per paura della morte , e perdita dello 
Rato. Ingiuftamente, perche mentre pendeua la lite 
fonra la ragione delle parti , non poteuano i Rè Cat- 
tolici erìgere tal giuramento, come in effetto han- 
no eflatto da i Sereniffimi Duchi . 

Ma la ragione perche mentre pendeuala lite non 
poteuano giuftamente erigere tal giuramento, è ta- 
le . Acciòche alcuno potfì eflìgere il giuramento di 
fedeltà, è neceflario , che fe ancora non fi troua in-» 
poffeffione del Regno, almeno che la polla pigliare 
giuftamente. Onde fi come pendendo la lite il Re- 
gno ingiuftamente fi inuade : così ancora ingiufta- 
mente fi effige il giuramento , auanti che fi ottenga 
la fèntenza in fauore dal giudice competente. Mai 
Rè Cattolici non ottennero mai quefta fentenza: e 
quella che vfurparo fu euidentemente nulla per tre 
Capi • 

Primo. 



, Primo: Perche fu ottenuta doppo che il Regno 
era ftato occupato con Tarme, onde era mancata.» 
ne' giudici lautcorità di poter liberamente giudi- 
caro. 

Secondo . Perche fù pronunciata non in Porto- 
gallo, ma fuori del Territorio della (uà giuridittione , 
cioè in Aiamonte Città di Cartiglia. 

Terzo. Perche non fù pronunciata da tutti,nè dal- 
la maggior parte de' Giudici, eGouernafori corno 
era necdlario . Dunque effendo ftato il giuramento 

eftortO pervi?// 3 O* ?netu?n cadentem in vir wn confi unte?// y 

nilTuna ragione in virtù di quello, etiarn /ìcu?/dar!v : po- 
teuaacquiftarfialliRè Cattolici. Perche permezzo 
delHngiuftitia non s acquifta nifluna ragione , vteum 

CouarritJepafi.par.2.§.ì.?iu?/?. 2. ver fi ^. collignnt com?nu- 
niter DD* in cjcùitores^de iure iur. ibi , fi vero de ipfàrum fio- 
lutìone* 

Quarto. Sideueprelupporre, cheilN.S.Vrbano 
VI IL non vuole hora (quel che fi lìa la caula di ciò) 
Veftirfi della perfona di Giudice (opra le ragioni del 
Hegno,e pofleflione di elfo. Altamente doueriano le 
farti apparecchiarfi al giudicio ciuile . Ilche non li fa , 
ne deue farfi . 

Preluppoftelefadettecolè. CheMonfignor Ec- 
cellentiflimo Velcouo di Lamego deua eflère rice- 
uuto come Ambafciator Regio daSB. lì prouain tre 
mo di. Primo dalla ragione . Secondo dalttnconue* 

niente 



niente,chc non riceuendofi ne (eguireria . Terzo cTaJ 
gli effempi di cafi fimili . 

Dalla Ragione . Il Sereniflimo Rè Don Giouanni 
IV. è in pofldffione naturale,e giuridica del Regno di 
Portogallo , come è chiaro dal primo prefuppofto . 
Dunque fin a tanto, che non fia rimoflo dalla detta 
poffcflìone,come tale deue effere foftenuto , e repu- 
tato, e come tali deuono effere riceuuti i fuoi Am- 
bafeiatori. E quefto intendiamo effer foftenuto, e re- 
putato per Rè. Vale la confequenza . Tanto più, che 
anche il ladro deue effer mantenuto nella poffeflìo- 
ne della cofa rubbata , fin tanto che per fentétia dVn 
Giudice competente non ne viene fpogliato , c.in lì- 

tens.de reftit.faliat.l . I .§. qut à me , ff. de vi , & vi armata . 

E benché quefte Dottrine fiano communemen- 
te limitate da G iurifti, e Theologi, fi che non proce- 
dano ne' ladroni manif efti , nódimcno tutti infieme , 
fènzaleuarne alcuno, così intendono quelle, chele 
ftendono à tutti coloro , i quali con alcuna apparen- 
te ragione poffono celare i loro furti . Onde non può 
ne meno dubitarfi , che quelle leggi non procedano 
nel prefente cafo, nel quale il Sereniflimo Rè Gio- 
uanni IV. ha prefalapofleflìone dvn Regno nona- 
lieno, ma douuto à lui. Il che fe non manifeftamen- 
te,almeno con probabili ragioni può prouarfi,'come 
dimostrano i manifefti date alle Stampe , c come an- 
cora lì conofee dal fecondo fuppofto. Dunque il ter- 
zo 



zo argomento ha ancora maggior forza rifpetto à 
Sua Santità pofto che in quclto negotio non voglia 
(come fi difle nel terzo fuppofto) veftirfi la perfona 
detf giudice . 

Si proua fecondariamente dalttnconueniento . 
Se il predetto Ambafciatore , non è riceuuto com^-> 
Ambafciatore Regio dal Papa, ne meno il Serenità- 
moRè D.Gìouanni I V. riceuerà nel Tuo Regno il 
fuo Nuncio Apoftolico. Nè per quefto fi vede , cho 
fila Santità podi lamentarfi di Sua Maeftà . Perche^ 
l'Ambafciator Regio, ed il Nuntio Apoftolico corrc- 
Utiuèfe habent . Di più non se ancora intefo nel Mon- 
do,che il Nuncio del Papa come tale fia da alcun Rè 
riceuuto nel proprio Regno; che prima il fuo Amba- 
fciatore non iia come Legato Regio riceuuto in Ro- 
ma dal Sommo Pontefice. 

E quanto fària graue Tinconueniente fe il Nun- 
tio del Papa non tbflfe (che Dio noi voglia ) riceuuto 
in Portogallo? E chi non teme, che quindi poiTono 
nafcere tutti quelli infortunij, che nati da minore oc- 
cafione ne' fioritifGmi Regni , e bene affètti alla Sede 
Apoftolica ci recano le lagrime sugli occhi? Malo 
noftre lagrime non fono più (ufficienti ad eftingue- 
regl incendi], che tali disordini hanno fufeitato in^ 
più luoghi. 

Tra l'altre co(è, chi non vede, chead vn Rè, ed vn 
Regno tanto bene affetti verfo Tua Santità, ed irteli- 

H natif- 
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natilfimi alla Tua obedieria , e benemeriti della Chie- 
ùjì daria occalìonc di fminuire la riuerenza veriòla 
Sanca Sede Apoflolica , (e in cofa di tanto momento, 
e nel mezodelPimpeto,col quale dalla fuga del Gio- 
go deCaftigliani nouamente fcoffo, e dàloro più 
che angui odiofi , fi portano a crearfi vnnuouoRè 
del fanguedi Portogallo, e come naturale àconfer- 
uarfeloi fi vede però ritardare da colui,dal qual come 
dacommun Parente fi prometteuano gli aiuti? Meg- 
ere che vedono,che PAmbafciator mandato à lui dal 
loro Rè viene ributtatoalla prefònza di tuttoil Mon- 
do , il quale ha gli occhi intenti d ogni loco in Sua 
Santttà,accio ne veda l'eiìto . 

E tanto più mal volentieri (offriranno i Portughe- 
fi quefta Repulfà d'vno Ambafciatore della ftirpi> 
Regia, à lui, al Re, ed al Regno ignominiosi , quan- 
ro più attentamente confideranno il cafb, nonpof- 
fon trouar nilluna ragione, la quale (pinga Sua Santi- 
tà à quella repulfà . Se non che voglia gratificarfiil 
Rè di Caftiglia nemico loro mortale, cofà che à quel 
popolo non può rapprefèntarfi più difficile deffer 
(offerta • 

Vna delle due caufè, che muouono Sua Santità à 
cjueftarepuMapoiTono effere : òche non voglia pa- 
rere di fauorire la rebellione de 3 Portughefi al Rè di 
Caftiglia, e col riceuere PAmbafciatore approuarla. 
O perche fi difeonuenga alPauttorità , e riputatione 

d'vn 
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d'vn Pontefice lafciarfi muouere corra il coftume de 
Papi à riceuere l'Ambafóatore dvn Rè acclamato 
davn repentino moto, ed inconftante leggierezza 
dvn Popolo, il quale co la medefima facilità doma- 
ni non fera piùRè, (libito cioè,che fi raffreddarà quel 
primo calore del Popolo , ed inconfiderato impeto , 
che di fua natura facilmente (iianifce , e con più faci- 
lità farà rcpreflo con Tarmi da gli efferati dvn poten- 
tilTìmo Rè Cattolico. Ma nifluna di quefte caufè può 
eflere à (ua Santità ragioneuole à dar quefta repuKa , 
e compiacere al R è di Cartiglia . 

La minore ha due parti . Si proua quanto alla pri- 
ma. Il giudice non ha giufta cau(à di non mantenere 
il ladro, che non è manifefto, nella poflfefiìon della 
cofo rubbata. E però Sua Santità non deue temerei, 
che riceuendo l'Ambafciatore del Sereniflimo Don 
Giouanni I V. paia diconfentirc alla defettione de' 
Lufitani, od acclamatione di lui . Eflendoche lui no 
è rebelle, nè ladro manifefto, come se moftrato nel 
fecondo prefuppofto. E perciò deue manutenerlo in 
pofleffionc . 

Simoftradipiùlaminore quanto alla (ècóda par- 
te, prouando,chc lacclamatione del Sereniamo Rè 
D. G iouanni IV. e la fua Coronauone,e pofteftione, 
e la defettione del Regno di Portogallo dal Rè di Ca- 
rtiglia, come (labilità con (àldiflìmi fondamenti, do- 
nerà con la gratia di Dio efler perpetua, e (labile . Si 
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fonda quefta proua. Primo, nelle firmiffime ragioni , 
che il Sereniamo Giouanni IV. hà nel Regno in ri- 
guardo di D.Caterina . Dapoi nella fèntenza giuridi- 
camente pronunciata fopra le dette ragioni dalli Sta- 
ti, e Corti del Regno fenza niflfuna violenza, ò paura, 
E finalmente nello concordeuole confenfo de Po- 
poli, e del Regno tutto, il quale in quefto tempo non 
può hauerfi foipetto d'incoftanzaj perche fènza dub- 
bio alcuno perfèuerarà nel propofto . Prima, perla 
ftefea efperienza de* preteriti mali,che gli proueniua- 
no dalla Tirannia, fènon de' Rè Cattolici, almeno 
de loro miniftri. Secondo, per la paura del male, che 
gli (buratta > fe di nuouo tornano fotto la tirannia fù- 
detta. Terzo, perrodio de' Caftigliani . Quarto, per 
P amore della propria liberta.Quinto,per reffentione 
de gli infopportabili tributi . E finalmente perlabe- 
neuolenza, clementia, prudcnza,e giuftiria di vn Rè, 
non già Caftigliano , ma Portughefè, quali fi perva- 
dono effere flato dato à quel Regno per particolare 
prouidenza di Dio , come v'ha comprobato cotanti 
manifeftiflìmi,e miracolofi inditi) . 

Ed al contrarile forze del Rè di Cartiglia fon co- 
fi indebolite dalla guerra per tanti anni fatta: dalle in- 
uafioni de'potentiflìmi nemici nella Germania, in 
Fiandra, in Italiai in Spagna , dalla perdita di tate for- 
tezze, e Città , e dell'integro Principato di Catalo- 
gna^ deirampijfiimo Regno di Portugallo , e da gli 
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euenn infaufti in ogni luogo, efiaufto l'erario e quel 
eh e peggio dalla paura de'fopradetti mali concepu- 
ta, che dalla Cartiglia non può temer laLufitania. 
Mafiime, che tura i lochi circa i confini del Regno 
di Cartiglia fi ricrouano firmiftimamente muniti , ed 
armati; molti migliaia di foldati ftipendiati. Descritti 
di atti all'armi da 2 5 o. mil. vn Armata maritima di 
4o.Galeoni,cd armate naui . Arme , Arteglierie, poi- 
uere,vettouaglie, animo, valore , e Capi di guerra. 

Non vedo dnnque caufà , per la quale Sua Santità 
non deua degnarfi di riceuere TAmbafciatore del Rè 
di Portogallo , Peròche è cofà indegna della fua 
Maeftà, e della fua prudenza il dirfi, che non vuole 
riceuere vn'Ambafciatore d' vn Rè , perche fia vacil- 
lante^ non fermo nello ftato,c che fi tema,che deua 
punto mancare . 

Sono alcuni , che (limando di /borre il nodo delle 
difficoltà rifondono, chcSua Santità nócuraade£ 
fo,che il fuo Nuncio fia riceuuto in Portogallo 5 non 
intendèdo ella di rinouar cofà alcuna circa il prefèn- 
te flato delle cofe , fin tato che la pofleffione del Re- 
gno non fi ftabilifca fidamente nella perfòna del 
Serenifsimo Giouanni IV. e che il R è di Cartiglia tra- 
lafci le doglianze. Ma che bafta à S. B. che in quel Re- 
gno fi ritengail fuo ColIettore,ò VicecoIlettorc,co- 
•me e al prefcnte per moderar le cofè Ecclefiaftiche. 

Quella rifpofta (oltre che non incontrale rifolue 
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tutti gli inconuenicnti; lafciandofi ancora occafionc 
di diminuire la riuerenza verfo la Santa Sede Apofto 
lica, e l'amore verfo Sua Santità) manca di fondamé- 
to. E chi non vede che ii Re di Portogallo, non deue, 
nèpuòconfentitenel prcgiuditiodel filo Regno, e 
nelle fue ingiurie? E clic però non foftriràmaicho 
nel Tuo Regno vi ftia alcun miniftro Papale : fe non 
quello che fi conuiene ad vn Rè , quale è folamente 
ilNuntio? 

Ne pare,che fi deue , ò fi poflfa perciò riprenderò 
diSuaMaeftàchevoglia,chesolVeruiil coltume Re- 
gio^ quellvfo che fcruano,ed hanno per tèmpre of- 
ièruatoi Sommi Pontefici con tutti, non folamente 
Regi, ma ancora Prencipi,e Republiche ? Perche fa- 
ria cofa troppo dura volere coftringerlo à riceuereil 
Collettore, ò Vicecolletorc con tanto fuo pregiu- 
ditio. 

Non fi deue qui trala/ciare vn'altro più perniciofo 
inconueniente, che feguiria dalla e(clulione del pre- 
detto Ambafciatore . Cioè cheferebbono per vaca- 
re in' quel Regno molti > e molti anni iVefcouadi, c 
che neceflariamente i Diocefàni haueriano da tol- 
lerare tutti quelli incommodi , che col teftimonio 
dellefperieza fogliono fofteneriì ne' tempi delle Se- 
di vacantivi quali nelle Chiefe oltramarine , e maflì- 
m e nell'Indie fogliono per ordinario efler più graui . 

Tralafcio qui molte altre confiderarioni , & altre 

cofe 



cofèncccflariead acquetare le cofcienze de' tede li, 
àconieruar l'integrità della fede : à propagare per i 
Regni dell'Indiala Religione Chriftiana 5 con gran- 
dinino detrimento dell anime , le quali neceffaria- 
mente mancheranno del remedio (aiutare, le quali 
colè tutre,Sua Santità, à cui incombe la confèrua- 
zione de' fedeli, e la conuerlione de gl Infedeli , è te- 
nuto euitarle per ogni via. 

Sadducano ho ragli effempi , e prouifi per Terzo > 
che rjEcccllwncitfìmo Ambafciatore deue riccuerli 
da N .Signore, e fia il Primo . D. Filippo Secondo Rè 
di Cartiglia prefè il Regno di Portogallo , con no più 
ferme ragioni\che l'ha preio hora D.Giouanni IV. e 
/iibitamente mandò à G regorio XIII. vn'Ambafcia- 
core, il quale trattale con Sua Santità in nome fuo 
come Rè di Portogallo^ e de* negotij di quel Regno. 
E nondimenoil detto Pontefice (ènza alcuna dimo- 
ra riceuè il detto Ambafciatore come mandato dal 
Re di Portogallo, ratificò le nominationi,e prefenta- 
troni de x Vcfcoui fatte dal medefimo Re,e finalmen- 
te riconobbe la M. Sua in ogni colà perRè di Porto- 
gallo . 

Vn'eflfempio fimile perluade, che le la Santità Sua 
vorrà fèguire i vcftigi de' fuoi predeceflòri,come fem 
pre ha fatto , neceflariamente fi deue degnare di rice- 
uere PAmbalciatore del Sereniamo Rè Giouanni 
I V. come Ambafciatore Regio - Perche nel medefi- 
mo 



6 + 

mo modo, che il medefimo D.Giouanni IV. efclufò 
dal Regno Filippo I V. ne prefè la polTeflìone : così 
Filippo Secondo efèlufe D. Antonio , quando inuafè 
il Regno . Efèin quello fi troua differenza alcuna, 
quella farà , che Filippo prefè il Regno per forza de' 
fuoi potenti eserciti, e delle fue armi : ma il Sereniffi- 
mo D.Giouanni IV. lo riceuè dal libero confènti- 
mento ed amore de 5 Popoli . Ma quella differenza^ 
nonfolonon ofta> ma fa à fauore della Maeftà di 
Portogallo,non diminuendo,mà accrefèendo,e cor- 
roborando la fua giuftitia . 
; Vn altra differenza potria venire in penfiero ad al- 
cuno : Cioè che la potenza del Rè Don Filippo IV. 
non fi ritrouò in D. Antonio , il quale efèlufò dal Re- 
gno, fu coftretto mendicare da i Rè onde poteffe fo- 
ften tarla vita. Ma quella differenza, ( fia detto fènza 
ingiuria della S.Sede Apoftolica ) non fi può tirare al- 
la caufa prefènte . ElTendo che à lei appartiene mijfii- 
rare le ragioni delle parti , dal momento della mera-* 
legge,e ragione, non dalla poteza . Acciòchè in que- 
flo modo poffi eternamente imitare l'integrità di co- 
lui, di cui egli è Vicario, il quale non riguarda le per- 
fone, ma i meriti degli huomini. 

Manco rifugio trouerà, chi vorrà ricorrere ad al- 
cuna maggior ragione,che hauefle hauuto il Catto- 
lico Rè Filippo Secondo in efèluder dal Regno Don 
Antonio , che non habbiaal prefènte il Sereniamo 

Rè 



RcD.GiouannilV. adefcludere.il Cattolico Rè Fi- 
lippo I V. Si perche quello è lallitfìmo , e come tale fi 
nega. Si perche ciò potria fèruir fòlo quando fi liti- 
gane ciuilmente. Ma il (anti/fimo Signor Noftro Vr- 
oano Vili, ammettendo quella ragione faria in ciò 
più prefto il Giudice , che ileommune Padre, à cui 
fpetta riceuere benignamente gli Ambafciatori , che 
in nome del loro Rè vengono humilmente a pro- 
filarli à Cuoi fanti piedi. E non efcludere come fc alla 
Santità Sua fi ricorrefle perla fèncenzacome à Giu- 
dice, ilche non fi là* 

Nè meno per non riceuerfi quefto Ambafciatorc 
fi poflono fingere alcuni demeriti nella perfona del 
Rè Don Giouanni IV. Perche non fu in lui cofà più 
innata, ed inueterata che Tvbbidienza verfolafànta 
Chiefà, ed il Santiflìmo Papa Vrbano Vili, fi che no 
volle prima pigliare il pofleflò del Regno , che non fi 
leuaflfe l'interdetto Apoftolico , e non promeflfa ogni 
bona fodisfattione . Tutti ibeni à gli Ecclefiaftici le- 
uati fece fubitamente redimire. Rimefle tutte le cau- 
le auocate dal Tribunale ecclefiaftico, in vn Giudice 
Ecclefiaftico. Commandò che tutti gli Ecclefiaftici 
foffero giudicati dal Vicecollettore fènza ricorfo al 
Giudice della violenza fecolare . Le quali cofè tutte 
altrimente pafl&uano il tempo auanti,non lènza gra- 
diamo pregiuditio della giuridittione Ecclefiaftica . 

Mi pare di aggiungere qui vn altro penfiero,cioè, 
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che ancora che il S.S.N. Vrbano Vili, voleffe come 
Giudice conofcere la caula tra quelli due Rè (òpra le 
ragioni nella fuccetfìone di Portogallo infin tanto , 
che pronuncierà la Icntenza deue mantenere il Rè 
DonGiouanni IV. nella fua giuda polfellione del 
Regno nella quale fi troua,ericonolcerlo come Rè, 
e trattare come Regio il fuo Ambalciatore 5 corno 
fuole tare con gli altri. Il che dimoftrano chiarame- 
te le ragioni , e leggi lòpra allegate . 

Vn'altro elTempio li può addurre del Regno di 
Napoli . Hauendo Ferdinando il Cattolico, elei ufo 
dalla potfeffione di Napoli il Rè di Francia, Giulio II. 
di bo.me. Pontefice Maflimo> (non oliarne che il Rè 
di Francia lì querelale (èco deflere (lato ingiufta- 
mentefpogliatodel Regno) riccuè ambi gli Amba- 
fciatori di quelle Corone, che nel giorno di San Pie- 
tro gli offerirono due chinee. Comandando al Car- 
dinal Camerlengo, che con li Chierici di Camera in- 
fieme doueflfero riceuere le chinee dentrambi gli 
Ambalciatori], con il refto del cenlb à nome fuo , *l*> 
della Sede Apoftolicai perche Sua Santità non potè 
riceuer mediante il tumulto,che s era fulcitato nella 
fala di San Pietro. Paris de Grajf. in fuo Diario in annotata 
2$J*ntj anno \ 505* 

Hor (è Giulio Secondo riceuè FAmbalciatore di 
Ferdinando il Catolico , come Ambalciatore del Rè 
di Napoli, non elianti le querele del Rè di Francia-» 5 
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perche il fàntiflimo S.N. Vrbano Vili, fe vorrà Ce- 
tritare i fuoi veftigij non fi degnerà di riceuere l'Am- 
afeiatore del Sereniamo Rè D.Giouanni IV.come 
Ambafciator Regio? Certo ch'io non vi vedo alcu- 
na ragione .Perche quella, che s'apporta della Ribel- 
lione è cofàfriuola, come veddemodi Copia. £con 
tutto ciò non vedo in che pofia oliare quefta ribel- 
lione, che iCaftigliani dicono d'hauercommeflb il 
Serenifsimo Rè D.Giouanni IV. che non fia riceuu- 
to ilfiio Ambafciatore come Regio ? Ce l'ingiuftitia-f 
che fi diceua dal Rè di Francia,che haueacommeflo 
Ferdinando il Catolico, non oftò, che non fofle rice- 
uuto il fuo Amba(ciatore come Ambafciatore del 
Rèdi Napoli? Però clic il Pontefice è tenuto d'impe- 
dire no meno le Ribcllioni,che Ingiultkie de'Kcgni* 
Non hò potuto facilmente hauere alle mani altri 
Diarij per conoscere in cafi fimili chefideue fare^. 
Ma le cofè dette paiono furtìcientiffime: acciò che (è 
UfantiflìmoS.N. Vrbano Vili, non vorrà appartarli 
dal coftume de* fuoi Predeceflori (come fiamo ficuri 
che no Ce n'apparterà) fi degnarà di riceuere PEccek 
lenti/fimo Signor Michele di Portogallo Vefcouo di 
Lamego Ambafciatore del Serenilhmo Giouàni IV» 
Rè di Portogallo,e fuo Nipote , come fiiole riceuere 
gli Ambafciatori de gl'altri Rè, mentre viene à bar 
ciarli i fantitfìmi piedi. Delche inftantemente la pre- 
g no il RèjilRegnOje l' Ambafciatore, fudetto- 
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Vlttma allegdtione Gìuridìcopolitìca >nc! la quale fi prona > che 
Movfignor Vefcouo di Lamego deuc da Sua Sa?itità ricc- 
uerjt come Amia/ciatore della Mae fi à di D. Gio- 
uanni 1 V. nuouo Re dì Portogallo . 

L'Vfo della forza , doue poi l'opera non approfit- 
ta, fuolc ftimarfi vanità . Contrattano li Miniftri 
del Rè Cattolico in Romail riceuimento del Vefco- 
uo di Lamego Ambafciatore del nuouo Rè di Por- 
togallo,come (è nel nonriceuerfi, confiftefle la ricu- ' 
perat^ne del Regno . 

In Inghilterra fecero i medcfimi sforzi,ma da quel 
Prencipe e fuo Parlamento fù il nuouo Rè approua- 
to p^r legitimo fuccelfore , e Signore di quel Regno 
ammettendo li (uoi Ambafdatori. 

Gli accidenti di Portogallo , ancorché naturali, 
confederata nondimeno la maniera come fono oc- 
coilì, hanno del fatale . 4B» 

Ciòlodimoftrano tanti vaticinii per innanzi an- 
nunciati, e particolarmente le parole del medefimo 
Giesù Chrilto Noftro Redcntore,e del fuo Miniftro, 
riferite da D.Alfonfo primo Rè nella fua depofitio- 
ne Giurata. 

Ne dà inditio la ftrauaganza del Cafo, mai più oc- 
<;orfo al Mondo : Che vn Regno intiero habbia tat- 
to patteggio da vn Signore ad vn altro mediante la 
violenza,fenza precedenti ftraggi,e rouine . La guer- 
ra 
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ra di Catalogna fi può credere non efler proceduta-, 
(enza diìpofitionc di caufè fiiperiori. 

Ma quello, che fingolarmente dechiara eflèr que- 
fio (uccello fatale fi è, che la potenza formidabile di 
Spagna nel corfo d'vn anno già finito ( ò ftà per ma- 
canza di denari>ò di genti,òpure,di configlio,o di tut- 
te quelle colè infieme ) non habbia potuto non dirò 
formare molti efferati , ma per dir cosi , non accop- 
piare pochi foldati, per tentare la ricuperatione d'vn 
picciol Regno , da ogni parte circondato dalli poten- 
ti^ valli Stati di quel Monarca . 

In Roma lagiuftitia deue hauer luogo più che in 
altra parte,fìper la veraReligione, che vi fi profeflL, , 
come perche il Prencipe che ne capo, prudentiffi- 
mo, {àpientiffimo,egiufti(fimo,e la Corte tutta ripie- 
na di (oggetti eminenti, ed infigni . 

Le ragioni, che li Popoli di Portogallo hanno ha- 
uuto per effimerfi dal gouerno de' Re Cattolici, e re- 
ftiaiir quella Corona a D.Giouanni IV. per lolus, 
chchaueuafònoftatediuulgate in vnaferitturaim- 
prefla in Parigi intitolata Stabilimento delle Corti 
del li tre Stati . 

Le medefime ragioni qui fòlo s accenneranno 
per rinfrefear la memoria , effendo quelle il fonda- 
mento, [(òpra di che fi deue appoggiare quello di- 
morfo * / 

Dopò la morte del Rè Cardinale D. Enrico figlio 

del 
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del Rè Emanuclle fei concorfero alla pretenf one di 

quella Corona . ^ ry r 

Primo. La R egina di Francia tu efclufa come non 
defeendente dal detto Rè D. Emanuelle . Secondo , 
D.Antonio Prior del Crato come naturale tù dichia- 
rato incapace .Terzo, il Duca di Sauoia nato da Bea- 
trice forella minore dell'Imperatrice Ifabella, cede il 
campo à più propinqui . 

Il Frencipedi Parma figlio di Maria primogenita^ 
d'Odoardo reftò à dietro per oliargli la rapprefenta- 
tione,chefolo s ammette ne defeendenti nel primo 
o rado, e venir elclufc le femine, accafate fuori del 
R cgno. Della pretcnfione della Sede Apoftolica non 
filececafoalcuno. r x 

Efclufi tutti lifudettifireftrinfe la pretensone tra 
Filippo IL figlio d'Ifabella Imperatrice,e Caterina fi- 
o lia dell' lutante Odoardo,accafata col Duca di Bra- 

SD 

ganza. 

Filippo hauedo richiedo Pier Barbofa Dottor ce- 
lebre in quei tempi, acciò fcriueffe per la Mafcolini- 
tà, quello rifpofe , che non haueua ragioni nella pre- 
tensone della Corona in concorìò di Caterina . 

Filippo fondaua la Tua pretenfione in eUer ma- 
fchio, e di maggiore età, benché difcefo da femina. 

Caterina per il voto de' Dottori di Coimbra deue 
effer preferita à Filippo per le leggi del Regno : con- 
firmate da Innocentio Quarto , che rendono capaci 

le 



le femine di fuccederein quei Srati , ed efcludono 
quelle che saccoftano con Prencipi ftranieri * 

Caterina in oltre doueua efler preferita à Filippo 
perii beneficio della rappre(cntatione,per Iaquale el- 
la teneua prerogativa di Mafchio per efler figlia d'O- 
doardo,e detto modo di fticcedere per via di rappre- 
(èntatione in primo grado è in oflcruanzane'Regni 
di Portogallo,e però ella efcludeua Filippo come fi- 
glio di femina. Col qual fondamento nel congreflb 
che elfo Caterina hebbe con Filippo , vogliono che 
dicefle.Se Odoardo mio Padre foflè viuo V. M. co- 
me cntrarebbe qua? £ che Filippo rifpondefle, Vaya 
vaya entrando in altro difeorfò. 

Caterina era agnata del Rè Cardinale, Filippo era 
cognato,e ncll'hcredità indiuifibili non rileua dire,la 
femina non potendo conferuar lagnationenó può 
efcludere il Cognato . Perche nel cafo di Portogallo 
lagnato fi preferire al cognato, perche l'Inftitutore 
nulla fatta mentione degli agnati volte difporredel 
Tuo pervnaperfonadel (angue conforme la fucceP 
fione ab inteftato . 

Si preferi/ce il mafehio in pari con la femina,quan- 
do fi tratta tra figlie, e figli di mafehio , come Agnati 
tra loro , ouero quando il mafehio defeende dal pri- 
mo feudatario . 

Caterina precedeua à Filippo anco per ragione di 
miglior linea per il teftamento di Giouanm Primo. 

Ella 
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Elladefcendeuada Odoardo figlio mafchio d'Ema- 
nuel, e formaua la terza linea, e non poteua entraro 
la fuccelfione di Filippo come figlio d'I(àbella,fè pri- 
ma non mancauano affatto tutti della linea dOdo- 
ardo . 

In tutte le ragioni diCaterina è fucceduto D.Gio- 
uannil V. (uo Nipote nuouo Rè. 

Non ottanti quelli fondamenti s'intende , che li 
Miniftri di Cartiglia per, impedir il riceuimento del 
Vefcouo di Lamcgo Ambafciatore faccino Finfra- 
fcritte oppofitioni . ) 

Prima. Che il Duca di Braganza come Tiranno, 
ed vfarpator d'vn Regno poflfeduto (èflanta anni dal- 
li Rè Cattolici, deue eflfere efclufo da ogni dimoftra- 
tione, che polTa dichiarare la fila approuatione . 

Seconda. Che detto Duca eflfendofpergiuro , e ri- 
belle nondeuono eflcre ammejfi gli Ambafciarori 
di effe . 

Terza . Che effondo quefto cafb efèmplare > e di 
pregiuditio a Rè Cattolici , il Pontefice con lefpul- 
fione di detto Ambafciatore deue dar documenti ad 
altri di non tentare fimili rebellioni, altrimente rice- 
uendofi proteftano di partirfi da Roma . 

Li fòdetti motiui paiono grandi in apparenza , ma 
non riefcon tali in foftanza. 

Alla prima fi rifponde , che il nuouo Re non può 
chiamarfi vfurpatore, ò Tiranno>perche habet lus in 
. Rè , 
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Rè,come nipote di D Caterina, anzi à contrario ar- 
guendo , fi dice che cflendofèli offerto molte oppor- 
tunità, di riporfiin capo quella Corona,ed hauendo- 
le tra(curate,come è noto , merita per queft atto an- 
- zi nome di moderato Signore.Et al prefcnte egli non 
fi è impolìeflato di quel Regno con la forza , ò con la 
fraude, ma lo ha hauuto,ò per dir meglio 1 citato 
. confignato dal corhmune confenlo , e giuditio delli 
tre Stati del Regno,come conolcitori , che à lui folo 
/pettaua là Signoria dcflo per le ragioni fiidette . 

Aila Seconda. Al nuouo Rè non può darfi taccia 
di ipergiuro, perche ò non giurò, ò fè giurò , hauerà 
ottenuta laffòltitione del giuramento, che in ogni 
Tribunale fi concede adefteftum agendi . 
. Et il giuramento del Duca D.Teodofio Tuo Pa- 
dre fu iatto,obmetum5e(Tendo, che Ce ricufàuadi 
giurare, li farebbe coftara la tefta con la diftruttione 
di tutti della dia defcendenza . E tanto meno poterfi 
far cafo di detto giuramento, quato che il medefimo 
Duca Don Theodofio prima di giurare fi proteftò* 
die con efTononintendeua di pregiudicare in alcun 
4iìodonèàsc,rteallifiioide(cendentinelle fue eui- 
dentiffime ragioni. Anzi fi dice che morto ordinò di 
efTerfepelito conia Corona Ducale-, tòrfi prefàgo 
eh eglidoueacfTerrvltimo Duca, e che al figliodo- 
ueua cingere, & ornar la chioma la Corona Reale . 

Si tiene ben per il contrario non hauer potuto fnt- 
jL K franare 
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fragarealli Rè Cattolici l'approuationi Apoftoliche 
òil potfcflb di Icflinta anni . Anzi douerfi ftipporro 
che Filippo Secondo procurale lapprouatione di 
Gregorio XIII. percohoneftare, e dar apparente ti- 
tolo al fuo poflfeflò, fàpedo in confeienza , che Don- 
na Caterina lo preualeua de Ragioni nella fucceffio- 
ne di quel Regno. 

Si rifponde alla terza , che il Pótefice potrebbe da- 
re eflempio in pregiudicio di Caftigliani , quando Sua 
Santità tolte il primo à riceucrecon publiche dimo- 
Urationi gl'Ambafciatori del nuouo Rè , irla non et 
fèrfi in quefti termini, eflendo che già quafi tutti i Po- 
tentati cf Europa,cioè Franciajnghil terra, Danimar- 
ca,Olanda,& altri, non folo habbino riccuuto li Tuoi 
Ambafàatori: mà redimendoli Tambafciate Thab- 
bino canonicato per il giufto, deprimo Signore di 
quel Regno, e del medefimomocìo fi tiene che farà- 
no anco l'ideili adherenti di Caft ig!ia,ogni volta che 
mandi loro li Tuoi Ambafciatori, maflimc non hauè- 
do l'eflempio del Pontefice in contrario . 

Con le fudette ragioni reftando buttati à terrai 
tutti i fondamenti gettati da miniftri Cattolici rima- 
gono in piede la conuenienza , e neceffitàche ve di 
riceuerc il Vefcouodi Lamego come Ambafciatorc 
Regio. 

La Sede Apoftolicainfimili cafifempre vsò d'at- 
tender l vltimo flato , &in ogni tempo t u lolita di ri- 

cono- 



conofccr per Icgitlmo Patrone quello che firitroua- 
uainpoflcfTo. 

Papa Aleflandro Terzo confirmò il titolo Reale à 
Don Alfonfo primo Rè di Portogallo, che era flato 
eletto da Popoli , ancorché cótradicefle il Rè di Leo- 
ne per fue pretenfioni. CUccon.Edudrd.nttn.de Leon. 

Bonif acio Ottauo nelle differenze tra Carlo Rè di 
Vngaria figlio di Carlo Martello,e Roberto fuo Zio 
giudicò col configlio del fàcro Collegio douer fuc- 
ceder Roberto, fòlo perche fi trouaua in pofTeffo del 
Regno di Napoli. 

Gregorio X. confirmò nell'Imperio Ridolfo non 
ottante le contradittioni del Rè Don Alfonfo ilSa- 
ukx>non per altra cagione , che per ftar egli in poffe£ 
Co & efTer Prcncipe naturale d'Alemagna, CUccon. 

Pio Secondo,opponendofì Renato, riceuc gPAm- 
bafciatori d' Alfonfo d'Aragona che poffedeua il Re- 
gno di Napoli , dando per rifpofla quelle fenfate pa- 
role , le quali fi potrebbono in quefti tempi anco v- 

fare con altri, Vos Regno corruiftis^èr tandiucarehttis^donec 
yircs àdji nt^uibushoftes pojfitis eijcere. Commen. Pij 2 Mt.i . 

II medefimo Pontefice Pio II. riceuè gl'Amba- 
feiatori de Matthias Rè d*Vngariaj non oftante leri- 
fentite querele di Federico Terzo Imperatore,ilqua- 
le da medefimi Vngari era flato eletto prima Rè, & 
haueua accettato il Regno > Referendofi ne gl'An- 
nali del medefimo Pontefice, Pontjfex>cdu/* cognita ìn~ 

K 2 ru/tam 
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luftam effe querelato dixtt , quando Sed s Apoflolìc& tnox ef- 
fetjum Regeyn appellar e, qui Rcgnum tenerct. Commen. Pij i . 
Ub.z. :i. 

Paolo Terzo coijfirmò Carlo Quinto nel pofle£ 
Co di Milano, non ottante le doglienze del Rè Fran- 
cefco,il quale ne era flato inuettito da Mattìmiglia- 
no Imperatore, & haueua comprato quello Stato 
con proprij denari. Ctaccon. 

Gregorio XIII. ammette gl'Ambalciatori di Ste- 
fano Batoro eletto Rè di Polonia , con tutto che En- 
rico Terzo Rè di Franciapretédettedi ritenere quel- 
la Corona,e non l'hauefle mai renunriata . spond.an- 
w \ $76. » 

Ma 1 eflempio, che s applica , e ftringe più d'ogn'- 
ahroc quello del Catolico Rè Filippo Secondo , il 
qualcvnuiando > come Rè di Portogallo Ambafcia- 
tori à G i cgoi io XI 1 1. per le fpeditioni di quel Regno: 
detto Pontefice li riceuè, non perche li coftatteche^ 
egli hauette più Ius de gl'altri pretendenti di quella 
Corona,ma folo perche n era in pofleflb. 

E però con lcflèmpio di tanti cali fèguiri , e prati- 
cati da fucccttbri di S.Pietro con li maggiori Prenci- 



pi della Chriftianità , pare che per rigore di giultitia_> 
non fi deua trattare con modi differenti il nuouoRè 
di Portogallo Don Giouanni Quarto , che al prefen- 
tefitrouainaflbluto, & attuai PolL flb di quel Re- 
gno. Oltreché con tanto meglior titolo lo godo , 

. .. quan- 
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quanto che non con la forza Thà occupato ma le 
flato confegnato dall applaufo de' Popoli, mediante 
lefuenotiflime ragioni . 

Et il riceuimento di detto Ambafciatorenon può 
apportar pregiuditio alcuno alli Re Cattolici, perche 
qui non fi deue decidere , ò /emendare à chi de Iuro 
{petti quel Regno , ma folo vogliono, e defiderano 
prefLar quell'Atri dobedienza, che tutti JiPrencipi 
della Chriftianità,fòn fòliti di dare al Vicario di Chri- 
fto>& alla fàntaSede,delIa quale il Rè Don Giouan- 
ni IV. lì profefla obedientiflìmo figlio . Nel qual atto 
non viene à communicare il Pontefice al nuouo Rè 
rhaggior Ius di quello,che tiene,nè à confirmarlo 5 ò 
aflficurarlo maggiormente nel poflèflb del Regno . 

Che però à difpofitione de' Rè Cattolici ftarà 
Tempre dVfàr la ragione, & anco la forza (Ce potran- 
no) per la ricuperatione di detto Regno , & valerfi di 
nuouo del configlio di Marcantonio Borghefè Pa- 
dre di Paolo V. (àn.mem. dato à Filippo IL d'accom- 
pagnar le fue ragioni , fòpra le quali haueua fcritto 
con ventimila fanti , e quattro mila Caualli . 

Confederano alcuni per fuperflua fodisfattiono 
de Caftigliani,chefipoteffe vfàreil temperamento di 
ìiceuerrAmbafciatorefudetto, con la ri/èrua delle 
ragioni à fauor de' Caftigliani,mà forfè quefto parti- 
rò non farà accettato da Portughefi ,che per tanti ca- 
li efemplari pretendono efler riceuuti liberamente, 

Que- 
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Quello fi pratticò in tcpo di Giulio Secondo nelle 
differenze tra il Rèdi Francia, e Fernando d'Arago- 
na,riceucndo la vigilia di S. Pietro li tributi da vno , e 
dall'altro con protette reciproche per non pregiudi- 
care ilfus diquelli . 

E Clemente Ottauo ammile gl'Ambalciatori di 
E nrico IV. Rè di Francia , e di Nauarra [con la rilerua 
delle ragioni del Rè Catolico in quato alla Nauarra . 

Le fodette ragionici come cóuincono, cofi doue- 
rebbono baftare per romper tante durezze: ma s of- 
{crifeono inoltre diuerfè conuenienze da ben pon- 
derarli. TTBt : 1 Jb >■ 

Che fi deue hauere riguardo di non difguftare il 
nuoti o Rc,ch e per inclinatane religiofiffimo , e che 
ha dati prima , e dopò defler flato aflunto al Regno 
tanti legni della dia pietà, e deuotione verfolafànta 
Sede R i ferendoti che non vuole efier incoronato, fè 
pi ima non fentierter flato leuato l'interdetto pofto 
in Lisbona dal Collettore Apoftolico : oltre Inauer 
commandato che fi precedere contra grinftigatori , 
e promotori dellefpulfione di Quello lenza tanti al- 
tri decreti efemplari , con li quali ha prouifto all'Im- 
munità Ecclefiaftica. 

Che non deuono efier (cordati i gran meriti de gli 
antichi Rè di Portogallo, de quali il Rè D. Giouanni 
IV. e vero delcendente, efiendo , che furono i primi 
che introdufiero , e portorno la finta Fedene Paefi 

de 



I de gli nfcdeIi,cioè ncirindic Orienta li, Bra/il, Ango. 
la,Capouerde,San Tomafo,& in tutte rifoledell'O- 
ceano, e li primi, che ripreflcro dentro li termini dei- 
lirica da quella parte la potenza de' Saraceni coil, 
inefpugnabili fortezze . Oltre l'hauer vfato in vari) 

\ tempi anco infinite dimoftrationi di liberalità alla^ 

* fama Sede: perche fcguite le concjuifte fudette dell'- 
Indiai il Rè Emanuele inuiò à S.Pietro tutte le primi- 
t ie, cioè Orc^Pcrlc,Diamanti\Rubini,Proftimi,Dro. 
ghc, Elefanti,R enoceronti,e millaltre cofè pretiofe, 
eperegrine . Donò di più quel pretiofiffimo fèruitio 
al l'Ai tare di S.Pietro, cioè Palliotto, Piuiale, Pianeta, 
Tonlcelle, Scaltro, tutte coperte di Perle, & altro 
gemme, Icnz altri infiniti Regali fatti in diuerfi tem- 
pi per le Tiare de Sommi Ponteficidi groffiffime Per- 
lc, e pietre pretiofe , le quali dimoftrationi non fi leg- 

{;e che alcun altro Rè nabbia fatto alla Sede Apofto- 
ica in occafione delle loro nuoue conquide , 
$ Che fi deue hauer particolar confideratione anco 
al merito di quel Popolo ofequentillimo tempre al li 

* Sommi Pontefici , potendofi credere che reftarebbe 
grandemente lconfòlato,per no dire offefo, Ce Y Ani- 

1 bafciatore del loro Rè , venifle efclufo da quelli ho- 
nori,demoftrationi, & cerimonie , che fi coftumano 
communicare à tutti . E fi confiderai vnitamenre la 
naturadePortughefi,che apprendono loffetè , più 
dogn altra natione, e particolarmente douc fi toc- 
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ca Thonorcdel loro Rè, del quale fono fuifceratif- 
fimi • 

Oltre di ciò , che non è douere che li Caftigliani fi 
portino vantare di poter difporre , come più loro pia- 
ce delle chiaui di San Pietro , e fiano arbitri de Pon- 
tefici • 

Che farebbe vn farfi prefiimer troppo , fc ottenef 
fero, che il Pontefice chiudeffe le braccia folo à chi 
loro pare mentre è debito di quello tenerle aperte ad 
ogn'vno. 

Conuenir al Sommo Pontefice hauer diuifa la_» 
Chnftianitàin molti Rè, e potentati , non folo perla 
grandezza,e lo fplendore , ed ytile , che arreca alla-. 
Corte Romana la multiplicitàde gli Ambafciatori : 
ma anco per maggior veneratione, e ficurezzade 
medefimi SommiTontefic^che mentre vno folo è il 
Monarca, e non ha chi lo bilanci, benlpeffoi Ponte- 
fici non fono riueriti come conuiene. 

Che (apendo il Pontefice deuori(fimo le chiare-* 
ragioni del nuouo Rè riceuerà benignamente li fuoi 
Ambafciatori per f ar grana, ancorché fipretenda per 
giuftitià. 

Argomentarfiilpoco Ius de Caftigliani dal non 
publicare al Mondo alcuna fcrittura à loro fauore , c 
dall'altra parte procurare di fupprimere quelle , che 
efeono à fauore del nuouo Rè, e quelli che prefu- 
mono hauerle fatte . 

Il 



Li Pontefici ne i tempi andati hauer riceuuti con 
infinite demoft radon i d affetto li Perlìani, fitiopi , & 
altri InfideIi,folo per allettarli alla vera Religione. Ef 1 
lèr più neceflario far ciò con Cattolici per confir- 
marli, e cactiuarli maggiormente . 

Farfi tante diligenze , e Ipefe per rimetter la Tanta., 
Fede nell'Inghilterra, & altroue , efler molto più ne- 
cellario il mantenerla doue è 5 & anco confiderai, 
che Portogallo è il più remoto Regno della Chri- 
ftianità, maflìme in refletfìone dell'Indie Orientalije 
quali, come membri più lontani dal capo , hanno bi- 
fogno di maggior calore. 

Che fi trouano molte Chiefè di quel Regno va- 
cantive fi può proueder quelle de loro Paftori, Clj 
non sVltima il negotio dell'Ambafciatore. 

Che fin che Sua Santità non riceue detto Amba- 
fciatore, confequentemente non puoi inuiare in_, 
quel Regno li fuoi Miniftri Apoftolici. Che quefto 
punto può dar caufa ad infiniti pregiudici; , e danni. 
Perche non facendo rifleffione à gl'vtili , che da quel 
Regno caua la Dataria , e la Secretaria deBreuiper 
l'infinite fpeditioni, e gratie, che vi fi difpacciano, ne 
delle rendite della Collettoria, & Bolla della C o- 
ciata,con tutto che attendino tutte infieme 5 oo.mil. 
feudi l'Anno, Potrebbono quei Popoli introdurre, ò 
pretendere ( maflìme che tengono longhiflimi Pri- 
uileggi antichi da Sommi Pontefici circa quefte ma- 

L terie) 
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terie) di non voler ricorrere più à Roma per le fpedi- 
tioni di dette gratie , e coli rilalTarfi à poco à poco 
nellobedienza che Inno tempre profetata con tan- 
to zelo alla fantaSedeApoftolica, eflfendo pur trop- 
po vero che da minori principij fiano cagionate più 
volte rouine, e perdite Tempre lacrimabili. 

Il che tanto più può temerli se vero,che il Vefco- 
uo di Lamego ( cafo fi ripugni di riceuerlo ) porti In- 
ftruttione di vifitar, e render obedienza à Santi A po- 
rtoli , e (libito tornar in Portogallo . Inditio 
chiaro che quei Popoli ftanno fui punto, 
e che fia per badarli dhauer tatto 
dal canto loro quanto conue- 
niua per efler in ogni 
tempo , e per tut- 
to quello che 
potefle 
fuccedere feufoti ap- 
preso Dio > & il 
Mondo • 
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BREVE COMPENDIO DEL 
Sficcejfo neiC demone del nttouo Rè di Portogallo 
Giovanni .Quarto , Duca di Br aganza a 
$. Dccemùre \ 640. 

T? Sfendo già 5 8. anni, che il Regno di Portogallo 
J^era (oggetto al li Rè di Cartiglia con i quali ca- 
pitolorno li Signori del Regno quando li f ù confi- 
gnato per mantenimento de' loro Priuileggi , & e£ 
fentioni , fra le quali vna era , che non potettero far 
leuata di gente , che non forte per fèruitio del Re- 
gno, e delle conquide fatte da Portughefij eflendo 
fuccerfa lafolleuatione di Catalogna obligorno ad 
andare contro erti fòpra 4- Portugheli , che f ù 
fentita malamente da tutto il Regno, e Ce bene per 
il pattato fi erano fatte altre leuate per Fiandra, e di 
prefentefène faceuaperla Corona di Cartiglia fino 
a quefto ftgno fi dittimulaua . Ma venendo ordini 
per accompagnare la Maeftà Cattolica nell'anda- 
ta di Catalogna, tutta la Nobiltà del Regno, il Se- 
gretario di Stato detto Michiel di Vafconcellos de; 
Britto Barbofa , che fofteneua nella Città di Lisbo- 
na il Gouerno della Monarchia Lufitana , Cogna- 
to, e Socero di Diego Soarcs Segretario di Portogal- 
lo , e fauorito dal Conte Duca, con grandiffima^ 
violenza etteguiua gli ordini, che gli veniuano della 
Coite fenza riguardo della Nobiltà Portughefc^ , 
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quale trattaua condifpreggio , e lènza quella ftima 
che è propria di quella natione , tanto più Ji pareua 
Urano, quando, che detto Segretario di (àngue or- 
dinario, ckodiofo per etfereluo Padre flato per tèn 
tenzacondennato,&e(clufb dall'Amminiftratione 
publica,enon ottante che laSereniffimaPrencipef- 
là diSauoia, giàDuchefladiMantoua ftauainque- 
fto Regno con titolo fupremo , nondimeno era_> 
fubordinata alla volontà di detto Michael di Vafcó- 
cellos, non hauendo quefta Signora altr'auttorità , e 
poteftà, che il nudo nome, li Decreti veniuanofot- 
tofcritti , la Nobiltà non haueua doue appellare-? > 
mà folo obbedire , grauata vltimamente con pre- 
cetto (òtto pena d'infamia, e confifcatione de' be- 
ni, e confiderando che per vbbidire à Sua Maeftà 
Cattolica erano neceflarij danari per la fpefà d'an- 
data, e tornata di Catalogna , lontana di Portogallo 
tfoo. miglia, elbfpettando che il fine di quefta chia- 
mata folle diuerfo dell'apparente caulà , argumen- 
tando per la retentione di X. Grandi del Regno, 
che erano chiamati in Madrid, (otto pretefto delP- 
alteratione, che faccette in Euxa, e trattarfi l'vnio- 
rie del Regno, con quello di Cartiglia leuandoil re- 
tto della nobiltà, ne reftando pedona , che potet- 
te relìftere per far quello, chela raggione di ftatori- 
chiedeflè, concorrendo anco à quello molte perso- 
ne dilguttate per le mali fpeditioni della Corte, non 
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effendo remiratc le pretenfioni loro , e che il Re^no 
fi perdcua per il mal Gouerno , e malelettione di 
Miniftri,e perche fra li chiamati vi era il Duca di Bra 
ganza DonGiouanni, il maggior Perfònaggio , ai- 
quale fpcttaualafucceflìonedel Regno, come Ni- 
pote della Sereniffima Donna Caterina, che fé ne^ 
ftaua retirato in vna fua Terra, chiamata Villa Vic- 
ciofa, non trattando altro che della confèruatione^ 
de'lùoi Stati, che andando alla Corte era certo non 
tornarebbe à goderli , mà che lo tratterebbono . 
Si vnirono infieme molta Nobiltà, & altri, che per 
età, e capacità, e confidenza meritauano di partici- 
pare negotio di tanta importanza , e rifolfero li x. 
Decembre, giorno di Sabbatoalle ledici hote effe- 
re in truppe in Carrozza perdiuerfe parti al Palazzo 
Reale armati di piftolle, e dimolt armi da fuoco, e 
come Ce vi andaflero per negotij fàlirno molti Io 
fcale , doue affitte la guardia de Todefchi, dando 
tempo, che vi arriuaflero gli altri, che parte fidiui- 
fero à baffo alle Porte , & altri per diuerfi apparta- 
menti 5 Alcuni, furono à quello del Segretario Mi- 
chele Va(concellos, evenendo auuifàtoda vn'Aiu- 
tante di Camera della quantità de' Signori, chefta- 
uano tuori , diflfe ad vn Cuo amico , quefto pare^ 
vn amutinamento d'Idalghi , e vi fece poco cafò , 
mà fèntendo,cheftrepitauano,con buttare le por- 
te per Terra, domando Tarmi, e confufo, e (lordi- 
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to pigliò vn'Archibuggio, & vn Capitano, che fta- 
ua fcco ne pigliò vn alerò , e apertela Porta vltima, 
parendogli , che non poteile eflere tanto gran ru- 
more , ma (ubico gli t tuono (parate contro di (L> 
molte archibuggiate , onde ferito fi buttò dalle fi- 
neftre del Palazzo , il Segretario fi na(co(è in vn_» 
Camerino della Segretaria , doue fù ammazzato 
di più pugnalate, e prima > che (piraiTe lo gettoro- 
nogiù v$f lafìneftra , che riefee in vna Piazza , & 
apprtìÈK) li buttarono la maggior parte de'fuoi ar- 
genti, e mobili, e del fuo corpo eccettuato la Te- 
liate furono f'attimolti pezzi, che furono fepelliti 
nello icirtò de negri,e diedero delle ferite all'offitiale 
maggiore dellaSegretaria. Al primo moto che (ènti- 
iono"quclli della Sala,prefèro l'Alabarde i Tedefchi , 
& vno d elfi mettendoli in diteft reftò eftinto , vi 
mori va Aiutante di Camera del Marchete Puelba-. 
per Sbaglio con vn G iudice chiamato Corregidore , 
che fi ti ouò prefente, volendo tenere detti Idalghi, 
furono poi dalla Sereniflima diSauoia,e li di(Tero,che 
fi fermaffe da parte del Rè DonGipuanni con dir- 
gli, che non fe le farebbe aegrauio, e poi 'la condu£ 
fero nel Palazzo d'Encembrigas , doue fu trattenu- 
ta con guardie. 

Tutti li Tribunali fi fermarono , e poi fi aperfèro , 
andando àritrouare TArciuefcouo di Lisbona, che 
venne fubito con la Croce alzata , folo il Tribunale 
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della Camera , del quale era Prefidente il Conte di 
Caftagneda fece qualche refiftenza , faà vedendo 
due fuoi figliuoli legati, condefcefe anch egli , & an- 
dò con la bandiera del Popolo accompagnato da_, 
molti Signori à Palazzo, gridando per la Citta mol- 
te perfoneàCaualIo con piftole, e fpade ignude al- 
zate, Viuail Re D.Giouanni; & incontrando qual- 
cheduno,chenon metteua mano alla fpada , e non 
accompagnauano il loro gridare Viua il Rè,era fubi- 
to ferito mcrtalmentc. 

Quefto ftguito il giorno concorfe tutta la Nobile 
tà a Palazzo, e deputorno per Gouernatore PArci- 
uefeouo di Lisbona, e di Braga, hauendo corfo que- 
fto di Braga pericolo dilla vita per etere di fattione 
Spagnuoia, e dico , checifulTe chi intercedere per 
lui, acciò non lammazzalTero , fi (pedi fubito auuifo 
al Conte Duca Rè di quanto era paflato , iljopolo 
corfèallaCa(à,doueviueua ilSecretario fuor di Pa- 
lazzo^ vi habitauavn Tuo fratello ,e la faccheg- 
giorno, non perdonando ne alle porte, ne alle mura, 
il Cartello f ti affediato, e li refe di maniera alli 2. per 
mancamentodi viuere. Il medemo fecero tintele^ 
Naui, folo vn Galleone Caftigliano, che fi dtfefè per 
tre giorni, che poi lo fòggettorno con arte . Pigìior- 
no anco Torre vecchia', Cabefanea , & alli dieci fi 
refe il forte di S.G iouanni, eh eia chiane del Porto, 
e della Città , e viene attribuito a miracolo l'elicili 
L impa- 
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impadronito di tutto il Regno in meno di dodeci 
giorni, fènzaltro (àngue > che con le morte accen- 
nate, non effondo (lata l'intentione della Nobiltà , 
folo, che far morire il Segrerario Vafconcellos Per- 
fona di leuato ingegno , e gran Miniftro per molte 
parti , che concorreuano in lui , oltre vnafpetto 
nobiliffimo , che haueua Ce non l'hauelfo macchia- 
te con l'arroganza , e fuperbia nel tratto , & efle- 
re intemperato nella luflfuria , nel mangiare, e nel 
bere-?. 

Allifei fu giurato per Rè, & alli quindeci Coro- 
nato, effondo fatto vn belliflìmo Teatro contiguo 
al Palazzo al pare delle fineftre , e doppo montò à 
Cauallo, & andò nella Chiefà maggiore della Cit- 
tà, andando tutti li Grandi , e Caualieri à piedi con il 
capo (coperto $ in quefti giorni fecel'vffitio di Con- 
tattabile maggiore del Regno il Marchete di Ferrei- 
ra, titolo che godeua il Duca di Braganza. 

Alli xxvj. entrò la Regina in Lisbona accompa- 
gnata da tutta la Nobiltà, fece leuare l'interdetto da 
Monfignore Caftracaniper feimefi,fin tantochefi 
poteffo hauer tempo di negotiare con Noftro Si- 
gnore, hauendo mandato ordini rigorofi , acciò fia- 
no ricettate , e riuerite le materie Ecclefiaftiche , c 
di già haueua fatto pagare quindeci milla feudi di 
refidui alli Miniftri della fabrica di S.Pietro. 

Hà fpedito Ambafciatore in Olanda, Francia,Ca- 
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talogna,ó< Inghilterra, accompagnando ogn'An> 
l>alaa:ore con vna perfona di Lettere , in Olanda D. 
Chriftotoro di Mendozza, e LuisPereidadiCaflro 
in Francia il Moncerio maggiore con Antonio Co- 
elio di Carauaglio,in Inghilterra Don Antonio d'Al- 
mezzo,eha Pietro diSoulà,à Barcellona Don Igna- 
tio Mafcarennas con quattro Catalani mercanti,che 
timo rrat tenuti prigioni in Lisbona . 

Vieiìfi a nco A'iibafciatoreal PapaD. Micheledi 
Porrugallo Vcfcouo diLamcgo, Signote de' primi 
del Regno, Parente del Rè , e tratello del Conte di 
Vincio/à,Capo di quello fatto. ^ 

A Vencnanì, & altri Prencipi d'Italia fi fono (pe- 
dice altre peifònc. 

Fù fatta vnafolenniffirrraProce(Tione,conInter- 
uentodi rutto il Clero della Chiefa Cathedrale , à 
quelladi SanDominico, nella quale l'Arciuefcouo 
di Lisbona portaua vna Reliquia. 

Si fono trouatiin diuerfi magazzeni, e ne 3 Cartel- 
li vincifei milla Picche, e trenta milla quintali di poi- 
ucre, fi c fatto Piazza d'armi Villa Vicciofa refiden- 
za del Duca di Biaganza , efTendouifi mandati tre-> 
milla archibuggi , &: altre tanti mofchetti . 

Quello, che rende merauiglia , è che fi fianoin 
quello fatto ingegnati fanti Signori, ne fi trouiper- 
fona,che non pianga per tenerezza con la memo- 
ria dell antichi Re del Regno , non vi effendo ftato , 
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chi fi fia dichiarato perii Rè di Spagna, tanto era il de- 
fidcrio.chefihaueua d'hauere vn Rè della natione 
Portughefc. 

1 1 nuouo Rè hà fa tto molte gratie,e mercedi dan- 
do ordini per il buon Gouerno nell'amminiftrarfi la 
giuftitia.e perlamilitia . Hà mandato bando, cho 
niuna pcriona poflà hauer comercio , nè di robba , 
nè di lettere, nè poflà paflàre in Cartiglia fenza li- 
cenza , fotto pena della vita , e confifeationc de' 
beni. 
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